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CAPITOLO IV. 

SERVITÙ STABILITE PER VOLONTÀ 

E FATTO DELL'UOMO. 

Sez-ione prima. 

QU ALI SONO QUESTE SERVITÙ. 

_È permesso at proprietani. di stabilire sopra i loro fondi od 
a benefi zio di essi quelle serv1tu che loro sembrino convenienti 
purchè tuttavia le servitù stabil ite non siano imposte nè alla per
sona, nè in favore della pdsona, ma solo ad un fondo, e purch è: 
queste servitù non abbiano inoltre nulla di contrario all'ordin e
pu bbl ico (Codice civile italiano, art. 616; Codice civile francese ,. 
;1rt. 68 6) . 

L'art. 63 8 poi del Cod. civ. fr. dice che la servitù non sta
bilisce nessuna preminenu di un fondo sopra un altro. 

ALBISSON diceva al Tribunato di Francia che quel l'articolo· 
corn pin la definizione della servitù, pre Jenendo ogni arrière pensée 
che potrebbe portarsi su quella di sastrosa gerarchia fondiar ia che 
dison oro la legisla zi one fran cese sino alla notte memorandc1 del 
4 agosto r7 S9 (V. T1-II ERS, Sturia della Rivol"zione di Francia) . 

MALEVILLE (ai citati articoli del Codice fran cese) di ce ch e· 
l'arti colo 686 allude alla so ppressione <li ogni soggez ione feudale· 
antica e tende ad ev itarne il ri stabilimento 

La ' legge inoltre stabilisce un prin ci pio che dom ina la materia 
delle se rvitù costituite per volontà e fatto dell'uo111 0. N in è più 
e<irattere e condizione di e ~ s e la perpetuità della ciu ~ a loro, se
condo la Leg. 28 'Dig. de serv . praed. urb. (V. DuRANTON, t. III,. 
p. I 6 5). . . 

Di più le servitù, come abbiamo or ora detto, non sono do
. vute alle persone per loro stesse, ma nell a loro sola qualità di 

possesso ri del fondo dominante : in alt ri termini esse sonD do
vute dal fondo, non d;:tl 1a persona del suo pro prietario. 

Q uesti assiom i ci ammoniscono dt> ll agrande esattezz,Hhe si deve· 
adoperare nelle liti intorno a servitu, e principalmente nello esperire 
l'azione con fessoria col la quale le reclamiamo, dovendosi conchiu
dere in essa , dichiararsi avere spettato e spettare a serviz io del fondo· 
nostro A sul fondo B di T izio b servitù J ella qu ale si tratta: e non 
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già in astratto alla persona dell'attore, dovendosi spiegare la com. 
petenza di essa a qu es to per l'uso ed il benefizio, utilità e van
t agg io del fondo e nella sua qualità di possessore di esso, a senso 
degli art. 53r e 6 r6: cosa alla quale non sempre si bada; come 
avviene ez iand io allo rchè si domanda in un giuJ izio la dimissione 
d i un fo ndo senza esattamente indi care per quale ti to lo di pro
prietà, ereditar io, d'usufrutto , di nudo possesso, o d'altro diritto 
real o personale dipendente da con tratto o quasi contratto. 

è a quella conseguente inesa ttezza sfuggono talvo lta le stesse · 
sentenze, delle quali è incerta così la forza e, come alcuni dicono , 
la portata, onde de lite fiunt lites . A tale rispetto è noto che le· 
sentenze so no di diritto stretto, e devono se mpre strettamente in
terpretarsi (FABRO, Cod., J. VIII, t. 16, def. r); come si sa che 
le senter:ize per lo pili non sono attributi ve di diritti, ma dichia· 
r.itive di ess i. 

Nel!' :i.ccennato senso, che le servitu sono stabilite per l'uso, 
uti lità e benefizio di un fondo, vale a dire allo scopo d'aumen
t~1rne il prodotto, i comodi od il dil etto, è ve ro · il dire che una 
st'rv itù può essere costituita voluptatis causa (Leg. 8 Dig. de servit., 
e relat ive ; P ARD Essus, loc. cit., n. 13; ·TouLLIER, t III, n. 590}. 

Il peso im posto ad un fondo a vrnraggio e per piacere di 
una persona non sarebbe una vera se rvirli, ma un'obbligazione; 
nè sa1'ebbe nulla (PAR DEssus, n. l r; TouLLIER, t. III, n. 586 e 
seg.; DuRANTON, t. rrr, pag. 162 e seg. ; z CHARIAE, t. I, § 247). 

BR UNNHIANN alla citata L egge 8 'Dig. de servit .. tr<ltta del di
ritto acquisito di cacciare sopra l'altrui fo nd.o, e quando sia ser
vitù r ale; e lo tiene per servitù reale se si abbia ratione praedii, 
e com e possessore di esso, per esempio, di un castello o villa: 
ra giom di v:i.r ii al tri d iritti r~ali e prestazioni, dive rsi dalle. vere 
serv irli conosciute (PARDEssus, loc . cit ., n. l r, 12 e seg. ). 

Per stipulare un a se rvi tù bisogna ave rvi qualche interesse 
(Leg. l 5 7Jig. de servit.; L eg. 2, 4, 7 Dig. si servit. vin i.: vedi 
art . 36 del Co dice di Procedura civile). 

« lnventae sallt stipnlationes ut u.nu.squisque adquirat quvd sua 
inlerest. n na stipu la zion senz a in teresse sarebbe sovente deri-
soria; e tale non è il fine delle leggi. 

Un a servitù no
0

n può eserc itarsi che per l"utilit:\ di un fondo; 
non può perciò vende rsi o locarsi sepa ratamente da e~so, nè si 
estende ad altri fondi (ZACHAR!AE, t. I, 253) . 1 

1 Y . anche Cod. civ. it., :: rt. 53r. 
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Ciò premesso diremo che i proprietarii po <> sono modificare 

111 edi :rnte convenzioni private le servitù stabilite dalla legge, ·che 

110 n sia no di ordine pubblico: per esempio, eg lino· possono con
\·enire che il fondo superiore abbia l'onere dello scolo delle ac

que da l fondo inferiore, e .che s i possano prendere vedute in un 

111 uro divisorio ; m a non potrebbe ro convenire che l'uno di essi 

sia esen te dal fare contro-muri ai camini, ai forni, alle fucin:e, 

ecc.; pc rchè queste opere sono o rdinate dalla legge nell'interesse 

pubb lico. 
Le convenzioni, specialmente in fatto di se r vitù, e tra ,vicini 

(dice PARDE~sus, n. r 30 ), colle quali si derog hi all e leggi proibi

ti ve d' interesse, di utilit1 o di ig ien e pubblica, si tengono per 

11 ul le : ciò s i applica alle di stanze ed opere alle btrine e simili, 
al pascolo nei boschi e nel le selve si no a certa loro ed, o di 

~1lcun e bestie, come le çapre, ecc. (V. anche la legge forestale 

ita lia n~1 altro ve citata e i l Codice civile, art . . 12, t it. prelim.). 

Si può acquistare, a titolo di servitù, il diritto di appoggi are 

Lt propria casa contro qu ella del vicino, o di collocare travi e tra

\·icelli ne l muro del v icino; ma il proprietario de l fondo se r

viente, non essendo mai ten uto, di p ien diritto, <l fare a sue s pese 

le ope re necess:uie ali' esercizio di una servitù, non sarebbe ob

bligato a nunrenere la sua casa od il suo muro in istato di sop
portare il peso . Tuttavia , non dipende che dalle parti lo s tipulare 

he il propr ieta rio del fond o soggetto sia tenuto a fare a sue spese le 

opere necessarie all'uso ed alla conservazione della se r vitù (TouL

LIER , t . II, n. 66 5; D H!OLO.\rBE, n. 874 e 924; L Au :\ ENT, n. 24 I ; 

Sentenza de lla Corte di Cassazion e frances e, 7 g iugno 1859, Gior-
11 a.1e de l Palazzo , l 86 r, r , 7r, e r6 marzo 1869 , DALLoz, 1\_ac
ro lta periodica, 1870, l, 120: Colltro, Du RANTON, n. 503). 

,S · il titolo non determina il nume ro, il peso ed il posto 

delle tra vi che sarà permesso di appoggia re su l muro, qu es te que

stioni s i r isolveranno secondo le circostan ze ; e se è so lo detto 

che il propri etario del fo ndo dominante avrà il diritto di collo

ore travi o tr;,vicelli n el muro del v icino, in generale, eg li po

td coll ocarne quante vuole eJ in qu el sito cb e g li convenga sce
gliere. Fi nalmente, l::i. servitù no n si estinguerebbe per ciò solo 

he la trave od i travicelli v enissero a perire per ve tustà o fo s

sero tolti per altra causa: ess~1 s ussis terà pe r tutto il t empo che 

dura il muro che la deve, o quello che l'avesse rimpiazzato, a 

meno che non si sia lasciato pas<>are il t empo d el l::i. prescrizione, 
enza met tere nuo\·e trav i o nuovi tr;1yic lii. 
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È mediante lo stabilimento di un diritto di servitù che si pu 

far avanzare una_ sporgenza di un f~bbrica~o sul fonJo del vicin~ 
come una galleria, un balcone, o 1 orlo <.h un tetto, senza tutt 
via farvelo appoggiare (DEMOLOMBE, n: 925). 

Si può ancora, mediante una convenzione privata, stipulari 
che lo scolo del tetto, di un cortile, Ji una sc uderia, ecc., ver 
sul fondo vicino, contrariamente al di vie to ponato dall'art. 59 
del Codice civile italiano corrispond ente all'articolo 68 r Ji quell 
francese~ che non è di ordine pubblico. La Sl.· rvitù di scolo pu 
anche essere stipulata in questo senso, che il proprietar!o <ldlo 
sco lo sia tenuto a la sciar scolare le acque sul fondo vicino, a cut 
esse siano utili. 

Talvolta si conviene che l'uno dei vicini non fabbrichi sop 
una parte del suo terreno indicata, od al d1 là di una certa al• 
tezza, affin chè l'a ltro abbia una veduta od un aspetto più piacevole 

Questa servitù 11011 impeclisce di piantare alberi o di avl·r 
boschetti, nè di stabilire una pozza o lama, od una cloaca su 
terreno inter ld t ) ; a differenza della servitù Lii prospetto, che im 
pedi sce· di for nulla di simile, che potesse ma sc herare la ve 
duta, o renderla spiacevole. 

Se non che la servitù di non fabbricare non dà diritto <li v 
duta, in gu i'> a che si possano avere lu ci di ;1spetto, a 111eno d 
unJ. certa Llistanz t (sei piedi secondo l'art. 678 del Codice fra 
cese, e Ji un 111 etro e mezzo secondo l'art. 5 87 del Codice ira 
liano), eccetto quando queste lu ci esistano già al 

0

ll10flle11to in e 
ìa servitù è st .1bili ra: in ques to caso, il consenso ali; servitù 
non fabbricare pot r<.: bbe, secondo le circostanze, essere considerat 
come un :1 rinu 11 cia al diri tto di esigere la soppressione delle luci 
(DURANTO N, 11. 5 12 e 513). 

Se il divieto di non fabbricare fosse con ·ep ito in termini g 
nerali e senza riserv:i, si estenderebbe a tutto il fotJJo vici 
(DE.MOLO~IBE, n. 92 r ). 

Si può anche acquistare la servitù di veduta consistente ne 
l'avere vedute d'a ~ pe tto o finestre aprenti si in un muro che e 
stegg i il fo nJo vicino, o nel muro che sia a di stanza, <lai fond 
vicino, minore di quella fi ssata dagli articoli 678 e 679 del e 
dice civ i le francese corrispondenti all'articolo 5 89 di quello it 
liano. 

L a conven zione che autorizzJsse ad avere sul terreno vicin 
le luci delh cas'.l che alcuno si propone di costruire, darebbe 
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.
1 

diritto d1 a vere rutte le luci che si volessero aprire a tutti i 
1

• ni dell a casa, qu;1]unque sia il loro numero; ma la concess ione 
Pd'.a rire luci pcl se rvizio di una casa già esistente, non pennet-

1 ap . . . 
1 

. . . 
ebbe di aprirne nei p1a111 u tenormente aggnmti. 

ter Q uesta servitù di veduta non comprende qu ella di pros petto, 
della qu ale abbiam o altrove parlato, nè il divieto di fabb ricare 
sul fon lo serviente, purche la veduta non sia ostruita. Così il pro -

rietario del fon do serviente potrebbe elevare dappertutto sul suo 
;errc:no, fin o all'al tezza dell e fin es tre, costru zioni che, s ·nza nuo 
cere all e luci, nuocerebbero solo alla bellezza dell'aspetto (Du RAN

roN, n. 519; D EMO L OMBE, n. 9 r7 ). 
Ma non por • ebbe elevare costruzioni al di sopra del!' alrezz:t 

Jelle fin est re, se non :il la distanza di sei piedi, secondo il Codice 
francese e di un 111 etro e mezzo secondo il Codice italiano, a par 
tire cfa lb line.1 st: par.1tiva dei due fondi (Sentenza della Corte di 
C.1sS:!ZI01le rr in cese, IO apri le I 85 5; DALLOZ, Raccolta periodica, 
1855, I , 2I r). 

Se esistesse, in faccia all'edifizio al quale è stato accordato 
un diritto di ved uta, un fabbrica to che limitasse la veduta e Lt 
renJ esse spiacevo le, il proprietario del fabbr icato non avr bbe 
meno il dir itto di cons ervarlo e di ricostruirlo al bisogno. 

Q uando il titolo che stab ilisce il diritto di veduta pari.i di 
una se rvitù di lu ce, s'intende di una semplice luce ad ìnferria t:1 
fissa: il vocabolo vednte significa luci libere più estese che sem
plici lt~ c i ad inferriata fissa; la veduta si riferisce a fin estre apr..-- n
ti si e comprende nello stesso tempo il prospetto (PARDEssu s> 

n. 23 8). . 
Si ·potrebbe ancora. conve1ù·e che nessuna. fin es tra. sia a.peru 

in un fa bbrica to lontano più di se i piedi, seconLlo . il Cod ice fran
cese di un metro e mezzo secondo quello italiano, lLd fondo \'i 
cino, o che luc i a grata e ad in vetriata. ferma non sia no aperte 
in un fabbric.1to meno lontano. 

Del resto, è eviJente che per lo stabilimento di una serv itù 
vo!oma ri.i, non è {1ecessario che i due fondi, serviente e. d Jrni
nante, siano contigui l LEPAGE, n. 278) . 

Dopo ci6 diremo, a complemento della materi a, ch e per l' ar
tico lo 6 17 del Codice ci vi le italiano, corrispondente all'art. 688 
di quello francese, le servitù sono continue o di scontinu e. 

Continue sono qu elle, il cui esercizio è o pu6 essere conti nuo 
senza ch e sia. necessar io un fatto attuale dell' uomo: tali sono gli 
acqued otti , gli stillicidii, i prospetti ed ~dtre simili. 
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Discontinue sono quell e che richiedono un fatto attuale del
l' uomo per essere eserci tate : tali sono quelle di passare, di attin .. 
ge re acqua, di cond ur re bestie a! pascolo e simi li. 

E qui g io \·a premettere che b di stinzione delle servitù in 
continue e di scontinue, apparenti e non :1.pparenti, è il grande 
fo nJ a rn ento del sist nn dei Cod ic i moderni, desunt i dal Cod ice 
fr.1ncese, per qu an to riguarda l'acqui s to, la conservazione e l' estin
zi one dell e se rvi tù stesse (P ARDEssus , Delle servilù, n. 30); e che 
jl nos tro Codice non mantiene più l'antica di visione delle servitù 

in mbane e rustich e1 della quale abbiamo fatto cenno nel capi
to lo primo. 

el d iritto romano era conosc iuta la di s tinzione fra le ser
v1 tu continue e non continue o di scontinue, spesso occulte. sr 
c hiamav:rn o con t inue se venivano eserci tate m edian te un possesso 

continuo, secondo la Legge q, pr., Dig. de servit.; ovvero in ogni 

t empo, gi usta la Legge 7, Dig. quemad. scrvit. an~ . e le Leggi 2 

e 5, Dig. de aqna quot. Si denominavano poi discont inue nel caso 
contrario ( v. HAIMBERGER, 27r; M ERLIN, v . Servitù, § 8). 

Quasi tutt e le se rvitù rustich e si tenevano per discontinue 
{RrcH ERr, ]urispritd., t. III, 9 rr e seg., r238 e seg.). 

L a legge nel caratterizzare per continua un a se rvitù non esige 

una continuità rea le o di fatto, m a soltanto la poss ibilità di essa 
secondo la specie o natura delle se rvitù. Cosi una ~e rvitù di ve
du ta o di presa di acqua è cont in ua, quantunque l'esercizio ne 
si a di tempo in t empo interrotto per il chiudirnento delle impo
s te o di una derivazione (PAR DEssus, n. 28; DuRANTON, t. III, 
pag. r 74) . LJ. cessazione, p er esemp io, d i un passagg io per dato 
t e m po (o la su a interruzione, secondo g li antichi dottori, fra cui 
C.'\EPOLLA, ch e distinguevano le servitù in cont inu e ed interrotte), 

c om e sempre avviene, porta sec o necessa riamente la non conti
n uità del suo eserc izio od uso del diritto; m a un acq uedotto o 
d iritto di presa d'acqua si esercita anche durante il sonno od il 
riposo dell 'uomo, poicbè· schiusa la deri va zione, l'acqua scorre 
ne l canale senza altro fa tto od op era um ana. 

L e se rvitù discontinue esigono fatti rnccessivi per usarne, pra
t icati dal possessore del fo ndo dominante su que llo servi ente o 

vropos to tale (Z ACHAR!AE, loc. cit., t. I, § 248). 
L e se rYitù inoltre sono apparen ti e non :1.pp:u enti. 
Apparenti so no qu elle che si manifestano con segn i 

-come un a porta, una fines tra, un acquedo tto . 
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~on app:nen ti sono quelle che non hanno segni visib ili della 
]oro esis tenza, com e il divieto di fabbrìc~re sopra un fondo, o di 
non (aSbricare ch e ad una altezza determmata (art. 6r8 dc:! Cod. 
civ. ir.11.; 689 di qu ello francese ). 

L:i dis tin zione fra le servitù apparenti e non appirenti, e di 
remo occul te, non facevas i in diritto romano, perchè essa nel suo 
sistellla non aveva influenza g iuridica quanto al loro acqui sto, 
uso, conse rvaz ion e e perdita . 

Esis tevano però di loro 11atura servitù di questa speci e, e r:1 li 
er,rno in se stesse quelle enumerate, ad esempio, nell'articolo suc
citato ; il qua le d'altro canto non presenta dubbii e difficolr:\. Ad 
ocrni modo puoss i ricorrere al MERLIN, v. Servilù, § 2 e 7, ed 
~ 

al Ro~1AGNOS r , t. III, pag. r 29 e seg. 
È indifferente che i segni vis ibili esistano sul fondo domi

nrn te, o sul serviente. L'articolo stesso non di stingue: sono opere 
esteriori costruite sul]' uno o l'altro fondo (ZACHAR!AE, t. I, § 248; 
T ouLLIER, t, III, n . 635; DuRANTON, t. III, pag. r75 ; PARDES

sus, n. 2 2 e seg.). 
La servitl.1 della presa d'acqua per mezzo di canale o di altra 

opera vi sibile e permanente, a qua lu nque uso sia des tinata, cade 
nel novero delle servitù continue ed apparenti, anc•)rcbè la presa 
non si eseguisca. che ad intervalli di tempo o per ruota di g iorni 
o di ore ( art. 619 del Cod. civ. ital. ). 

L'opera vi sibile- e permanente accennata nell 'articolo 640 del 
Co·dice sardo e nell'attuale, per rend ere la s rvitù dì presa d'ac
qua continua ed apparente, deve essere fatta nel fondo superi ore 
Ja l propri etar io del fondo inte1iore ( Collezione delle Sentenze della 
Corte di Cassazione snbalp ., ecc., anno 1858, pag. 857). 1 

Qu and o per la . deriva zio ne di una costante e determinata 
~uantità d'acqua scorrente è sta ta convenuta b forma della bocca 
e dell'edifi zio deri vatore, qu esta forma deve essere mantenuta, e 
non son o le parti ammesse ad impugnarla so tto pretesw di ec
cedenza o defi cien za d'acqua salvo ch e l'eccedenza o fa defi cienza 
provenga da va riazioni seguite nel canale d ispensato re o nel corpo 
delle acqu e in esso scorrenti . 

Se la fo rma non e stat.1 convenuta, ma la bocca e l'edifìzio 
dcriYatore sono s;_at i costruiti e pos~eduti pacificamente du rante 
cinque an ni, non è neppure amm esso dopo tal tempo alcun re-

1 
\' . l':u t. 629 del C o dice ci vile italiano. 
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clamo delle part i sotto pretesto di eccedenza o deficienza d'acqua, 
salvo nel caso di variazione seguita nel canale o nel corso delle 
acque come sopra. 

In mancanza di convenzione e dcl possesso precedentemente 
menzion ato, la forma sarà determinata dall'autorità giudiziarLt 
(Cod ice civi le italiano, art. 620). 

È antica regola: tantum praescriptum, quantum possessvm (THE
SAURO, decis. J95, n. 8 ; MERLIN, \ ' . Prescrizione, sez. I,§ 5, ar
ticolo 3, n. 7 ; TROPLONG, Della prescrizione, n. 272). 

Non si deve, dice il R oMAGNO S[ (p. I, lib. 2°, cap. 3, §§ 9 
e seg ), ave r rig uardo alla leirera dell a . ..;cr ittura , ma al fatto con
cordato effe tti vamente : perciò il corpo effetti vo d'acqua a, cor.dato 
da un a p:1rte e posseduto dall'altra . forma l'ogge tto unico legal
mente attendi bile. Il legis lato re non perm ette, nè deve per111c:t
t~re che so tto il pretesto di n1eno esa rte e ri gorose costruzi"nÌ 
venga levata nemmeno u1u stilla J 'acqua ai legittimi posses~ori, 

e toccate le bocch e. Invano potreb!Je l' av idid insorgere coll;L 
scusa dello errore, della les ion e : chi vi ass icu ra che il secondo 
sperimen to .~ ia pi ù vera ·e del primo? È d'altra parte pure nota. 
la regola che « onines conventiones hahent tac tam illani C(lnditionem, 
si res in eodem statu permanserit l ) (FABRO, Cod., I, VII, t. 32, 
def. r 3, n. 12). 

N elle concess ioni di acqua fatre. per un Lleter1nin:tto servizio 
senza che ne sia es.pressa la qu ;inrirà, s' int (.·nJe concessa la quan
tità nece<;sari a a quel serviz io; e chi vi ha interesse puo in ogni 
tempo fa r sta bilire la fo rma della derivazio ne in modo che ne 
venga ad un ttmpo assi curato l' u ·o necessar io suddetto od impe
dito l'eccesso . 

Se però è stata convenuta la fon'na della bocca e dell'edificio 
der i vara re, o se.>, in rnanc1 nza di convenzione, si è esercitata pa
cifi ca111 ente per cinque anni la Llerìvaz1one in una determinata 
fo rrn •, n 111 e più ammesso akun richiamo delle p.lrti, se non nel 
caso accennato nell'art icolo precedente (Codice civile italiano, ar· 
tico lo 621). 1 

N ell e nuove con ce-;s ioni in cui è con venuta ed espressa una 
cosun te quant tà d'acqua, la quantità concessa deve in tutti gli 
atti esprime rsi in r:elazione al modulo. 

1 Il P ECCHI O . (1. I, cap 3, qua est . r 2, n . J o) dice: ~< Regulariler loquendo, i# 
serv it11/e acqueductus i11te/l.gitur co11stiluta secuJldum intligenliam praedii do111i11a11tis. • 
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Esso è un corpo di acqua che scorre costante nella quantità 

Ji cento litri al minuto secondo, e si divide in decimi, centesimi 
e mill esimi (Codice civile italiano, art 622 ). 

Quest'articolo introduce una uni tà legale nella misura delle 
:icque, in vece dell'onciata, non uniforme, la quale in Piemonte 
era la dodicesima parte della ruota (RoMAGNosr, p. I, lib. 2, ca
pito lo 5, sez. I, §§ 6, 8 e BUF ALINI, :JvCanuale legale degli ingegneri 
e architett i, parte 2 a in fine). 

Tuttavia ri guardo alla definizione del modulo d'acqua il Co
dice sJrdo, a differenza dell'attuale, la subordinava a certe quan
tita e fo rme geometriche dell'edificio dispensatore, facendo così 
dipendere la misu·ra legale dell'acqua da una costruzione pratica, 
faci lmente soggett~ ad alterazioni, e rare volte esatta. Esso defi
niva il modulo di acqua: « la quantità d'acqua che per la sola 
pressione e con libera caduta passa per una luce quadrilatera ret
ran aola collocata in modo che due dei suoi lati sieno ven.icali, o . 
larg:i due decimetri, alta pure due decimetri, ed aperta in parete 
sott ile, contw la qu:de l'acqua s'appoggia ed è mantenuta colla 
suprema e libera sua superficie all'altezza di quattro decimetri 
sopr<l il lato inferiore della luce )) . 

Giova qui avvertire che nella idraulica moderna altre sono 
le b;cc!Je libere, altre le limitate, altre le tassate ;· bocche libere 
son o quelle alle quali non vien e apposta luce veruna limitata; 
bocc he limitate sono qu elle ch e sono costituite da un dato foro, 
ma che non sono munite di ca te ratte a battente per il quale si 
possa dete rminare la ve locità del!' acqua fluente; bocche tassate 
sono quelle per mezzo delle quali si può approssimativamente 
sapere quanti cubi, quanti litri od altra misura finita d '. acqua passi 
in un da to tempo per una determinata luce d'una data figura: a 
queste bocche appartiene iI battente. 

Per farsi poi una chiara idea del battente conviene figurarsi 
che nell a testa di un canale, per mezzo del quale viene estratta 
l'acq ua da un comune dispensatore e come sarebbe un lago, un 
fium e, un fontanile od altro canale), sia apposta una parete o 
lastra, per esempio, di pietra traforata per la quale l'acqua estratta 
<leve necessariamente passare: quando l'acqua che passa per il 
foro è sovrabbondante, una pane scappa fuori, e l 'altra parte urta 
contro la parete superiore della lastra: codesta parete superiore 
della lastra contro cui si appoggia o batte quest'acqua sovrabbon-
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dant~ ::il foro, detto luce de lla bocca, chiamasi ballenle: esso è u 
rappresentativo del l'altezza dell'acqua soprastante alla luce: tal: 
battente più o meno alto co munica i(s i noti) per mezzo della s 
pressio ne, maggiore o minore ve locità alle acque, ·e serve a misu 
rare l'acqua usc it:-i, o che si vuole far usci re dal ~omun e dispm
satore (RoM . .\GNosr, !oc. cit., p. I , lib . 2 , cap. 5, sez . I, § 6 e 8 
e p. I, cap. r, sez. 3, 25). Si sa da tutti che se u1u botte Ji 
vino è ripiena o quas i, più presto si ri empie la bottiglia, perchè 
appunto il battente del foro è m:-iggiore, è maggiore così la pres 
s ione, o la spi_nta del li quido, internamente alla botte (RoMAGNosr. 

!oc. cit.). 
L'articolo surriferito del vigente Codice stabilisce un'altra 

unita di misura idraulica dell'acq"ua che si estragga da un dispen 
salare comune, e la definisce in modo semplice: la determin 
dalla quantilà deìl' acqua estratta o che si vuol estrarre, di cento 
litri al minuto secondo, senza ri guardo alla velocità, come si fa. 
rebbe dellct vendiu del vi no ad un tanto all'ettolitro od al litro. 

Non importa più per fìss:-ire il modulo, il modo della costru.., 
zione dell'edifizio derivato re. Tutto . dipende dalla quanti tà del 
l' acqua deriva ta o da derivarsi; come non si dovrà più avere ri 
gua rdo alla forma del foro o luce, da cui si eroga l' acqua, sia 
essa quadra, rotonda, od altra. 1 

. 

È opportun o poi riflettere che l'ar ticolo in esame parland 
di nuove concessioni d'acqua, dispone per le concessioni avvenire 
cioè posteriori al r 0 gennaio r866, g iorno nel quale il Codic 
italiano andò in vigore e da cu i dovette osserva1:si, ed esclud 
qualunque supposta necessità di enunziare il modulo <l'acqua in 
titoli posterior i al detto g iorno, nu reb_ti vi e riferentisi a conces
sioni d'acqua anteriori, come si espr imevano g ià gl i autori del 
~\1anuale forens e (t. III, p. 776). A noi sembra del pari che un:t 
ripnovazione di titolo, conferma o simili, non cada sotto le voci 
di 11.llOVa C.011CeSSl011e (V. anche gli art. 2, 620 e seg.). 

Il diritto ::illa presa d'acqua continua si pu6 ese.rcit:ire in ogni 
ist:in te (Cod. civ. ital. , art . 623) . 

1 Vedi nel nostro Manuale legale d!'gli illg-1-g 11eri e archite:ti, ·p:1rte 2a , le di 
Yerse misure già in uso nelle va ri e Provincie d' Ital ia per la misur:i l:dJe acque. 

Vedi anche RoM:\.G NO r, loc. cit . t . II, p. 19 r, 2 q, 28; e seg. ; t. lY, p. ;6 
e seguenti. 

I Rom:ini antich i aYe \·an tr~ mis ure, rer digi ti , pe r onci e e per ~uin;trii. 
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interpola ta, e non sempre in atto e potenza di diritto. 

I Ruma ni dicevano ch e si con sid erava per acqua quotidiana 
quella che continuam_ente ~'es tate e d' ir: ve rno si d e r iva~a , o pa 
reva di fat to condursi e fluir e ; come estiva quella che si condu
ceva solta nto in estate, desumendo la differenza di essa non tanto 
Jalb natura dell' :-icqua quanto dall' uso ( Leg. I, Dig. de aqu1i 

ijlfOf.) . 
Il nostro Codice di chiara opportunam ente ch e il diritto alb 

prcs:i. di acq ua continua si puo esercitare o sussiste (potenzial
mente) in ogni istante, e stab ilisce così in modo certo la dur :-it:i 
e la perd ita della servitù d'acquedotto col · mez zo dell a prescr i
zione e del possesso ( Afonuale forense, loc. cit.): un'acqua puo 
esse re guo t_idiana ed inte rro tta, cioe non continua (Leg. 7, Dig. 
quemad. serv . am.) « Et si alternis horis ·ve l una hora quotidie (ogni 
giorno) dttci possit, quotidiana servitus dicitur. >> (Ivi.) 

T ale diritto s'ese rcita per l'acqua estiva dall 'equ inozio di pri 
mavera a qu ello di autunno; per l'acqua iemale dall' equinozio di 
:i.utunno a qecllo di prim :1sera, e per l'acqua di stribu ita ad inter
valli d'o re, giorni, settiman e, mes i, od altrimenti nei tempi deter
mina ti da lla con venzione o dal possesso. 

La dis tribuzione d'acqua per giorni e per notti si ri fe ri sce :il 
giorno ed alla notte naturali. 

L'uso delle acqu e nei giorni festi vi è regolato dalle feste di 
precetto vigenti :-il tempo in cui l' uso fu co nve nuto o si è co
minciato a possedere (Cod. civ. it., art . 624) . 

Nella materia delle acque le leggi di Rom:-i dic hia ravano ch e 
l'estate cominciava dall'equinozio di prim avera e fini va :1 quell o. 
autun nale, per modo che col periodo di sei m esi di videv;rno in 
quest'argomento l'inverno dall'estate (Leg. r, § 32, 'IJii . de aq11 1L' 
quot.). Quanto all' ac qua iemale o invern ale, la conoscenno e se 
ne valevano i Romani, come ri sulta dalla citata L egge; m:-i p:-trL' 
che nelb pratici non se ne servissero tanto qu anto i modern i 
agron omi, specialmente dell'alta Itali a, per le sue im mense pi:-i
nure, prateri e e marcite. Il deposito del limo, singolarmente d i 

· certe valli eà acque che ne scendono, è un elemento primari o 
fecondatore che da sè, quasi senza costoso con cim e, fa crescere 
l'erb :-i . 

In vari paesi J ell':-ilta Italia si ripartivano le acque vive, e 
diremo estive, dur:-irite il periodo che corre dal 3 m :t-ggio al q 
sctte m brc. 
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Gli aventi ragione però alle acque quotidiane potevano valer 
s ene, massimamente nei rari anni di siccità primaverile, ancb 
prnna del m aggio. Null a osta che, per cag ion e d'esempio, un Co 
rnune propri etario d'acque che derivi da un fiume, torrente 

c 1vo a pro delle proprietà dei suoi uomini o terrieri, ne faccià 
Lt di stribuzione che cred a più conveniente. L a Legge non fissa 
c he norm e g enerali .' 

N ell e distribu zioni per ruota il tempo che impiega l'acqua 
per g iunger e alla bo cca di deri vazione dell' utente si consuma a; 

s uo carico e la cod a de ll'acqu a apparti ene a quello di cui çessa 
il tu foo (Codice civile itali ano, art. 625). 

Dicesi di stribuzion e d 'acqu e per ruo ta l'wo successivo di ess 
da più utenti ch e in di ve rs i g iorni od ore, l'uno dopo l'altro, ri 
-cevono l' acqua e la impi egano nell ' irriga zion e. 

L a durata di qu est 'i rriga zione di ogni utente si suole denomi
n:i re l'orario di essa . 1: poi costum e che l'utente in feriore tolga 
esso st esso la ch iusa superio re per il m oti vo che l'utente supe
periore b a bensì tutto l'interesse d i chiudere a tempo la sua tra
, ·ersata, e di chiuderla m eglio che può prim a che giu ~1ga l'acqua, 
a ffin e di ri ceverla nel tempo e nell a quantità dovuta ; ma questo 
stesso utente non ha più un eg ual e interess e per levare la chiusa 
fa tta onde l'a cqua decorra p ro nta m ente all'utente inferiore: e 
q uesti ha anz i lu i stesso tu tto l'interesse cont rar io di avere ap
punto l'acqua n el det to tem po e nella data quant ità (RoMAGNOSI, 

p. I, li b. 2, cap . 5, sez. l, J; t. IV , pag. 13 l e seg., 134 e 
cguenti.) 

L a coda dell'acq ua signi fica quel trat to di essa ch e in una di
s p e~ s a fa tt a a ruo ta da un solo canale a m olti utenti successivi 
rim ane morta, e si tro va a l diso tto dell ' ul tim a chiusa, e seguita 
a t rascorrere, oss ia a .scolare s ino a che il ca n:il e s ia reso asciutto 

( Ro MAGNOSI , p . I , ca p. l , sez. 2, § 19, e p. I, lib. 2, cap. 5, se
z ione r, 3 in fine, sez. 2, 16 ; t. I V, p. 13 7 e seg. 227 e seg.). 

L a coda co mp ete. a. 11' ult imo utente come cons eguenza neces
saria dello stato fi sico delle cos e (R o.MAGNOSI, loc. cit., t. IV, 
p. 227 a 230). L a si d istr ibuisce all'utente di cui cessa il turno 
per comp enso dei ritardi eventuali nel ricevere l'acqua che soffre 
in g razia degli altri utenti. In oltre quest 'acqua defluisce dall'edifizio 

1 V . art. 436, 4 32, 625 e seg. , e la Legge sull ' amministraz:o ne 
del ro febbra io 1889. 
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dalla bocca dispen satrice nel tempo del di lui turno, ed egli 
0 

a rea lmente diritto a raccogliere ed usare tutta l'acqu<L che avev, . . 
1 tempo del suo turno sarebbe defluita. (Lo stesso, loc. cn.). 

ne · d. ·b · 1 · Nei canali soggetu a 1stn uz10ne per ruot:i e acque sorgenti 

0 
sfuggite, ma contenute nell' alveo del canale, non possono rat-

ersi 0 deriva rs i da un utente che al t empo del suo turno (Co
ren 
dice civile itali ano, art. 626). 

Nei m edes imi canali possono gli utenti variare o permutare 
fra loro il turno, purchè tale cambiamento non rechi dannb agli 

altri (Codice civ i le italiano, art. 6 27 ). 
Chi ha diritto di servirsi dell'acqua come forza motrice, non 

può senza un' espressa disposi~io~e del titol? impedirne ? ral.le.n
rarne il corso, procurandone 11 ribocco o ristagno (Codice c1v1le 

italiano, art. 628). 
Acque sf uggite o perdute diconsi quelle che traboccano, cadono 

0 filt rano . o si disperdono contro la fissata loro destinazione (Ro
~IAGNOSI, p. I, cap. l, sez. 2, § 18, sez. 3, § 22; p. I, lib. 2, 

cap. 5, sez. 2, § l 5; t. II, p. rr7 e seg.). 
Le acque diconsi anche vive o morte: le prime hanno una 

causa continua ed unità di moto; le seconde per lo contrario sono 
quelle all e quali quest'originario moto viene troncato, e non iscor
rono momentaneamente che dall'alto al basso in forza del moto 
loro impresso. Agli scoli d'irrigazione viene dato il nome d'acque 

morte (RoMAGNOSl, p. I, cap. l, sez. 2, §§ 17, 18; t. II, pa
gina 10 9 e seg. «Dei predicati delle acque: Delle acque colatizie, 
salienti, sfuggite o perdute >>). Tratta pure diffusamente dei colatizii 
il P EC'. CHIO (De aquaed., cap. X) in parecchie questioni. Ci limi
teremo solo a dire che egli tiene per tali le acque che imme
diatam ente provengono dalla irrigazione dei prati e delle risaie, 
e chiamansi anche acque morte; che non possono prescriversi 
senza un'opera manufatta nel fondo stesso da cui provengono; 
che si acquistano nello stesso modo dell'acqua viva, e che rego
larmente si possono ritenere o divertire a proprio uso e beneficio 
dall'utente delle acque vive.1 

Ed ora aggiungiamo che era pure regola appartenere le acque 
colat:zie di loro natura a chi se ne poteva servire il primo, od 
al primo occupante, nel senso pero che era sempre lecito ai pos
sessori dei fondi vicini di farne uso, senza che il proprietario del 

1 
\. l'art. 637 del Codice civile italiano. 

f. B t:FALt Ni, l~c lrgg i dcl fabbricar<. II. 
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fondo infe riore potesse lag narsene, come diritto e cosa facoltativa 
(MANTELLI, t. V , A ppendice, p. 2 3 2 e _scg ., e t. X, pag. 27,. 
DuBoIN, t. VIII, pag. I 2 2 , I 78); che le stesse acque appartene: 
vano al proprietario del cavo o canale nel quale cadevano natu
ralmente dai prati , com e sp esso avvien e (MANTELLI, loc. cit.)i 
-be i colat izi i raccol t i in un canale manufa tto divengono proprietà 

o del padrone di esso, o degli utenti inferiori, e non già del 
prim o dei propri etarii dei beni atti gui che possa servirsene, nè a 
questi scoli si applicavano n elle antiche provinci'e g li articoli 647 
e 682 del Codice al berti no sull'occupazion e (TAVOLA DECENNALE 

or GIURISPRUDE, ZA, v. Acque, n. 25), e che alle acque colaticcie 
si applicavano le di sposi zioni ci rca le sorgenti del proprio fondo 

degli articoli 5 5 5 e · 5 56 del Codice sardo ( art. 540 e 541 di 
que llo vigente, T AVOLA DECENNALE DI GIU~I SPRUDENZA, V. Acque, 
n. 14 e seg., ove si equipara il proprietario del fo ndo da cui le 
acque colano a quello della sorgente o font ana). 

Non può i l proprietario d'un canale di spensatore fare distri-
uzione di acque a pregiudizio di quelli a cui compete il diritto 

di prestabilite derivazioni ; ma può disporre dell'acqu a per ciò che 

eccede l'i ndispensabile al s uddetto diritto (BETTINI, t. II, pa-
g ina 569.) . 

Colla prescri zione trentennaria non si può pretendere d'avere 
acquistato il diritto di g odere un a quantità d'acqua, la cui distri

' uzione s i fa ad orario, non a misura, pel motivo che si tratte
rebbe di ser vitù discontinua non apparente circa la sua entità (BET• 
TINI, t. II, pag. 72). 

Si deve bensì m antenere il possesso di valersi dell'acqua che 
vuolsi di stribuire ad orario da un canale irrigatorio irregolare, 
g iusta il consueto r iparto, se si provi per testimoni il possesso 
trentennario. In tale caso non si tratta di servitù discontinua di

ri mpetto al propri et ario o possessore, m a di non \'a riare la di

stribuzione consueta fra g li utenti (BETTINI , t. II, p. 4 52). 
L'articolo in esam e riguarda g li opifìzii idraulici, ed in ispe

cie fra essi i mulini, int orno all' edificazione dei quali g ià esisten· 
J. ovene altri in vici nanza, ed al ri stagno dell e acque puossi ve

dere FABRO, Cod . !. III, t. 24, def. 5. V ed ;:is i parimente MERLIN, 

v . ~\!Iu lino e v. Bief (Canale de l niu lino) e P ARD ESsus, Delle ser· 
vitù, n. I r I e seg., e 74, e seg ., ritenendosi la, loro regola, pre
sumersi il prop::ietario del mulino anche pr.opri etario del canale 

a rtifi cia le e dell 'acq ua ch e lo anim a, ed eziandio della sponda o 
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franc- bord di esso canal e artificiale. Ved~si e~ian?io la Legge 20 

Zo 1 865 ali. F, art. I 32 e seg. e · gli arncolr 6 r 4 e 6 I 5 del 
mar ' 
Codice civile . 

Sezione seconda. 

PERSONE CHE POSSONO STABILIRE OD ACQU ISTA RE 

SERYITÙ VOLO TARIE. 

La concessione di una se rvitù sopra un fondo non può es

sere fa tta che dal proprietario o dal suo mandatario. 
Bisogna inoltre che il proprietario abbia la libera disponibilità 

Je' suoi beni; pe r conseguer~za, che non sia minore, interdetto, 

nè una donna sotto la potestà del marito (Arg. Codice civi le ita

liano, ar t. r ro6; Codice civile franc ese, art. I r 24). 
Il sempl ice possessore, anche se fosse di buona fede, non po

trebbe dunque concedere su l fondo che detiene servitù che sa

rebbero opponibili a l vero proprie tario dopo la sua ri vendica

zione (DEMOL O:VlBE, t. xrr, 11. 735; LAURENT, t. VIII, n. 157). 
L ' usufruttuario, il locatario, il marito per rig uardo ai beni 

personali de lla moglie, g li imm ess i nel possesso provvisorio dei 

beni di un assente, non possono imporre servitù sui fondi di cui 
hanno i l godimento o che amministrano: eglino non sono pro

prietari i (LAURENT, n. ' I 59 ). 
Ma il nudo proprietario può, senza il consenso dell' usufrut

tuario, consentire servitù che non diminuiscano il godimento di 

di questo. Così il nudo proprietario _di una ·casa gravata da uso

frutto può benissimo imporre, per esempio, a questa casa laser

vitù di non pote r esse re inn al zata: perncch è, dice PoTHIER (Del 

doario, oss ia assegnamento fa tto dal m arito alla moglie in caso di 

vedo vanza, n. 422), l'usufruttuario, non a\·endo che il diritto di 

gode re della casa come è, è evidente che non ha interesse a 

che la casa non possa esse re innalzata. Ta le sarebbe ancora l'ob

bligo di non fabbricare sopra un terreno, o d i non fabbricarvi ol

tre una certa altezza. 1 

li proprietario, dice l'articolo 635 del Codice civile italiano, 

1 V. anche D uRANTON: n. 54 1; P AR L E sus, n. 244; D EMOLO:\lBE, t. XII, 
n. 739 e t. X, n. 659. 
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può, senza il consenso dell'usufruttuario, imporre al fondo le ser
vitù che non preg iudicano il diritto di usufrutto: coll'assenso del
l'usufruttuario può imporvi anche quelle ch e lo diminuiscono. 

L'usufruttuario e l'enfiteuta, possono accordare diritti della 
natura delle servitu di passaggio, di veduta, di attingimento od 
al tri, so tto la condi zione, ben inteso, che queste concessioni non 
eccedano la misura dei loro diritti personal i di godimento. Que
sti diritti n.on costituirebbero, del resto, vere servitù gravanti l'im
mobile e non sarebbero opponibili al proprietario, allo spirare 
dell 'usufrutto o dell'enfiteusi (DEMOLOMBE, t. XII, n. 73 6 e 737; 
DURA TON, n. 541; P ARDEssus, n. 247; A UB RY e RAu, t. IIJ 

' p. 72, nota 4 ; L AUR ENT, n . 159). 
1 

Il proprietario ind iviso può, senza il consenso de' suoi com
proprietarii, stab ilire una servi tù sul fondo; ma, durante I' indi
visione, l' ese rci zio di questa servitù non pot ra aver luogo e non 
diventerà possibile, mediante la divisione, che n el caso in cui il 
costituente sia dichiarato proprietario dell'immobile da lui gra
vato di se rvi tù (D EMOLOMBE, n. 742; D ALLOZ, v. Servit1L n. 968; 
LAURENT, n. 158; PARDEssus, n. 258). 

Ecco quanto di spone in proposito l' articolo 636 del Codice 
civile italiano: 

« La servitù concessa da uno dei comproprietarii di un fondo 
indiviso, non vi s'in tende stabilita e realm ente impressa, se non 
quando gli altri l'abbiano anch'essi concessa unitamente o sepa
ratamente. 

«Le concessioni per qualsivoglia tito lo fa tte dai primi riman · 
gono sempre in sospeso s in t anto che sia seguita quella del
l'ultimo. 

«La concessione però fatta da uno dei comproprietarìi, ind°i
pendentemente dag li al tri, obb liga non solo il concedente, ma i 
suoi succ~ssori anche particolari ed aventi causa 2 a non mettere 
impedimento all'esercizio del diritto concesso. » 

1 ZACHARIAE così presso a poco si esprime (t. I, 25 0 , note): L' usufrut· 
tuario da parte sua non può costituire sul fondo vere servitù; ma può conce
dere, p endent~ la durata del suo godimento, ragioni analoghe ad esse, purchè 
il · loro esercizio non appo rti lesione agli interessi del nudo proprietario. 

2 Con ta le lo cuzione presa dal diritto francese ayant-canse, s'indica colui al 
quale i diritti di una persona sono stati t rasferiti per legato, donazione, venditat 
permuta, ecc. 

Equivale al successore singolare od in rem delle leggi romane. 
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E qui giova ricordare colla Leg. 28, Dig. comrn. div. e colla 
Leg. 2, Dig. de servit., che: Cum socius r un conimunent invito socio 
deteriorern facere non possit, ita ut in pari causa potior sit conditio 
prohibentis » (Citata Leg. 28, Dig. comni. divid. : « Licere non debet 
imi socio absque socii consensus, servitutem imponere fundo commw1i 
nondum diviso>> (Citata Leg . 2 , Dig. de servit.). « Qnid auteni juris 
sit (dice RrCHERI, C0d. t. I. p. 3 l 5) si omnes fundi domini servi·
tutem alteri concedant diversis temporibus, alibi expendimns. >> 

La servitù costituita sopra un fondo indiviso, dice TouLLIER 1 

.(t. nr, n. 573), da uno dei comunisti è validamente stabilita al
lorchè questi addivi ene, per il fatto della divisione o della licita
zione, proprietario esclusivo del fondo. 

L'esistenza di ipoteche non impedisce al proprietario dell'irn-
111obile . di gravarlo di servitù; ma sarebbe nulla, per riguardo ai 
creditori ipotecarii, la costituzione di una servitù che nuocesse 
alle ipoteche dalle quali il fondo fosse gravato, diminuendone il 
valore. Tale sarebbe la servitù di non fabbricare sopra un ter
reno situato in una città, che· potrebbe, dice DDWL0.\1BE (n. 748), 
togliere a questo terreno la parte più notevole del suo valore. 

Ecco in riassunto che cosa dice in proprio ZACHARIAE (t. I, 
§ 250): L'esistenza di servitù o d'ipoteche sopra un fondo non im
pedisce al proprietario od ai proprietarii di esso di gravarlo di 
altre servitù; tutta via queste non possano pregiudicare nè le an
tiche o preesistenti servitù, nè i diritti dei creditori ipotecarii 
che conservano la facoltà di far vendere il fondo loro ipotecato 
prim:i, senza riguardo alle servitù costituite dopo la inscrizione: 
e può ciò dichiararsi nel bando venale o cahiers des charges ( qm
derni d'oneri, capitolati). 

L'acquisto di una servitù a favore di un fondo non è v:ilida
men te fatto che dal proprietario di questo fondo o dal suo man
datario, e non dall'affittuario, dal locatario o dall'usufruttuario (D u
RANTON, n. 549; LAURENT, n. 167 e 168: Contro, DDWLOMBE, 
n. 759). 

Però la servitù stipulata dal proprietario indiviso gion a' suoi 
compropretarii . Si presume che egli abbia ricevuto da essi man
dato per migliorare la cosa comune (D RANTON, n. 5 5 l; PAR
DEssus, t. II, n. 263; TouLLIER, n. 578; DEi\WLOMBEJ n. 761 : 
Contro, LEPAGE, n. 285; LAUR ENT, n. 165). 

1 V. anche D uRANT ON, t. III, p. 185; PARDESSlJS, n. 250. 
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L'acquisto di una servitù, fatto a favore di un fondo da 
lui che, in buona od in mala fede, se ne dice proprietario, gi 
al vero proprietario che si fa mettere in possésso del suo fon 
La convenzione intervenuta, tuttavia, non · s'impone a lui: e 
può respingere la servitù e l'obbligazione correlativa, se esi 
come può rivendicare il beneficio della convenzione (Codice PQ 

RIN, n. 379 3; PARDEssus, n. 260; MERLIN, Rep., v. Servitù,§ 1 
n. r ; DEMOLOMBE, n. 760; T ouLLIER, n. 576: Contro, LAURE 
n. r66). 

I mandatari generali, come pure gli amministratori legai 
quali il tutore, il marito per la fooglie, il padre per il figlio m 
nore di cui non ha !;:, tutela, possono pure acquistare servitù; 
quelle che fossero g ià state acquistate da minori, da interdetti 
da donne maritate non potrebbero essere annullate che sul 
loro domanda o su quella dei loro eredi (Arg. Codice civile it 
liano, art. r ro7; Codice ci vile francese, art. r r 2 5 ; DuRANTON, nù 
mero 5 56; PARDEssus, n. 260; LAURENT, n. I 68; Codice PERRI 

n. 3800 ). 
E qui giova pur riferire che l'articolo 637 del Codice civil 

italiano dispone che gli scoli derivanti dall'altrui fondo posson 
costituire una servitù attiva a favore del fondo che li riceve, all'e 
fetto d'impedire la loro diversione. 

Allorchè il modo d'acquisto di tale ser vitù è _la prescnz1on 
questa non si ha per cominciata se non dal giorno in cui il pro-

. prietario del fondo denominante abbia fatto sul fondo servente 
opere visibili e permanenti destinate a · raccogliere e condurre i 
-detti scoli a proprio vantaggio, oppure dal giorno in cui il pro
prietario del fondo dominante abbia cominciato o continuato a 
goderli, non ostante un atto formale di opposizione per parte 
del proprietario del fondo servente. 

E l'articolo successivo del citato Codice aggiunge che lo spurgo 
regolare .e la manutenzione delle sponde di un cavo aperto sul 
fondo altrui, destinato e servente a raccogliere e a condurre gli 
scoli, fa presumere che esso sia opera del proprietario del fondo 
dominante, quando non vi sia titolo, segno, o prova in contrario. 

Si reputa segno contrario l' es_istenza sul cavo di ·edifizii co
strutti e mantenuti dal proprietario stesso . del fondo, in cui il 
cavo è aperto. 

E nel vero_, come è delle acque di una sorgente) il proprie· 
tario del fondo può divertire gli scoli di questo, se non osti un 
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"tolo di concessione di essi o b prescrizione. Essendo pero la 
~

1

iversione , se non havvi titolo in contrario, cosa facoltativa, è 
noto che in facultativis non datur praescriptio; e che facultati quae 
facti est non praescribitur (BALD US, De praescript., p. I 7 4, n. 9) ; 
poichè _r~~ Ja~ultativae sunt in libero explicantis arbitrio (DnucA , 
De judiws, disc. 2 I). 

Peraltro è pure regola che la contradizione od opposizione 
ail' esercizio di una facold, o diritto facoltativo rende prescrit
tibile ci6 che non lo era di sua natura, a contare da esse e dal -' 
I' acquiescenza ad esse (PARDEssus, Delle servitù, n. 387 e seg. ) : 
bene inteso sempre che la contraddizione od opposizione abbi a 
effetto: « Sola prohibitio utendi (dice il F ABRO, Cod. I. III, t . 24, 
Jef. r) servitute non interrumpit praescriptionem servitutis, si ea prohi
bitio ~ffectwn non habuit. Nec •;Ji) nec clam f ace re videtur qui sua111 
dttmtaxat continuat possessionem, nec si eam vi defendat )) (Ivi). L'ar-
icolo 637, ultima parte, è l'applicazione di quelle regole, e s'amt 

11 caso che prohibitio effectum habnit, nè vi dette retta chi godev:i 
per benevola tolleranza altrui gli scoli de' suoi prati. La facol tà 
primitiva e naturale cede allora al diritto acquistato colla pres
crizione che vi sottentra. 

Nell'art. 637, seconda parte, si fa cenno impropriamente di 
fondo dominante e di fondo serviente, tali non essendo nè po
tendo dir~i prima che sia decorsa la prescrizione: lo potranno 
essere col tempo. 

Sezione terza. 

COME sr STABILIS CONO LE SERVITÙ VOLONTARIE . 

Le servitù volontarie, ossia per fatto dell'uomo, si stabiliscono 
per titolo, per prescrizione e per destinazione del padre di fa-
miglia. . 

P arleremo separatamente di questi tre modi di acquisto di 
dette servitù. 

a) Per titolo. - Le servitù continue ed apparenti si acqui
stano per titolo, per destinazione del padre di famiglia e per 
mczz8 del possesso di trent'anni (Codice civile italiano, art. 629; 1 

Codice civile francese, art. 690 e 692). 

1 Eccone il tenore: « Le serviti'.! continue ed apparenti si stabiliscono ~n 

fo rza di un titolo, colla prescrizione di trent'anni o per la destinazione del padre 
di fa miglia. ii 
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Le servitù continue non apparenti e le servitù discontinu 
apparenti o non apparenti, non possono stabilirsi che median 
titoli. Il possesso anche immemorabile non basta, senza tuttavi 

che si possano infirmare oggigiorno le servitù di questa natur 
g ià acquistate col possesso, nei paesi in cui esse si potevano 
;1cquistare in questo modo (Codice ci vile italiano, art. 6 30; r CO! 
dice ci vile francese, art. 691). 2 

Giusta le consuetudini o costumanze (co(dmnes) di Francia 
:.interiori al Codice ci vile francese, osserva MALE VILLE e sugli ~ 
ti coli 690 e 69 I del Cod. cit.), non poteva acquistarsi veruna 
servitù senza titolo, quantunque se ne fosse goduto per cen~ 
anni; e nei paesi di diritto scritto ·al contrario le servitù con 

tinue si acquistavano col possesso ùi trent'anni, e le discontinu 
col solo possesso immemorabile .' 

Nelle antiche provincie del Regno, prima del 

tino, per acquistare, senza un titolo legittimo, una servitù con .. 

tinua, erano necessarii · trent'anni di possesso o quasi-possesso, 
trattandosi di cosa incorporale, in origine imprescrittibile pure, 

come si desume dalla Leg. 4, § ult., Dig. de usurp. et umcap. 
(ErnEccro, Ant. rom., I. II, t. 6, n. 6); ed era necessario un pos 
sesso immemorabile per le discontinue: altrimenti non si pote
vano dire prescritte. Se si aveva un giusto titolo a non domino 
in buona fede, bastava un tempo di dieci anni o venti, secondo 

i casi di presenza o d'assenza: era l'usucapione (RrcHERI, ]uri-. 
sprud., t. III, 9 IO e seg. V. MALEVILLE, loc. cit.). 

Si è pensato, diceva ALBISSON (Discorsi al Corpo legislativo 
ed al Tribunale di Francia, t. III, p. I 66), che un possesso di 
trent'anni essendo bastante per acquistare una casa od un fondo, 
non vi era ragione di riguardarlo come insufficiente per acqui
stare sopra questa casa o fondo un puro diritto di servitù, di cui 
l'esercizio ed il segno esteriore di questo esercizio avessero du· 

1 « Le servitù continue non apparenti e le servitù discontinue, sieno o non 
sieno apparenti, non possono stabilirsi che mediante un titolo. 

« Il possesso, benchè immemorabile, non basta a stabilirle » 

Cod. civ. it.). • 
2 V. LADRE NT, t. VIII, n. 144 e seg. 
3 V. anche DOMAT, Leggi civ ili, Delle servitù, 

tume d' Orléans, t. XIIJ, n. 5 e 10 ed art. 225 ; MrnuN, v. Ser·vitù, § 20 e seg.; 
TROPLO KG, Della prescrizione, n. 856 e seg. . 
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-:-per rrent' :mni a vista e scienza del proprietario, senza con-
rat d · 1 ·1 • • l I S dizion e da parte sua; e i umtto romano u preva so. e non 
tra · · bb d 11 · ' · he questo d1ntto venne a an onato quanto c. e servltu contmue 
e on apparent i ed a quelle discontinue apparenti o no: quel di

~tto esigeva all a verità per questa sorta di servitù un possesso 
immemorabile; m a tale possesso non manifestandosi necessari a
mente con atti abbastanza continui od abbastanza frequenti per 
fare supporre il consenso, anche allorquando non vi esistesse 

contradizione fo rmale, fu con rag ione che il progetto del Codice 
francese d ichiarò che tali servitù non potessero stabilirsi salvochè 
per titoli , e che il possesso, ancorchè imm emorabile, non potesse 

più tenern e luogo. 
Del resto se le servitù continue ed apparenti sono ora le 

sole prescrittibili, si è perchè esse, per il loro ca.rattere, preven
aono gli inconvenienti delle altre; e sono le sole il cui possesso 
è atto a prescrivere, come nell' articolo 2229 del Codice civile 

francese (corrispondente agli articoli 2ro6 e 686 di quello ita

liano) (PARDESSUS, n. 27 5 e 276). 
Invano si cercherebbe di dire continua ed apparente .in senso 

leaale come pretende TouLLIER, una servitù dichiarata discon-
b ' . 

tinua e non apparente dalla legge, per esempio, coll' apposizione 
di una porta per un passaggio che lo renderebbe apparente e si

mili (PARDEssus, loc. cit.); sarebbe sempre imprescrittibile. 
Quanto alle servitù non apparenti e discontinue, si abusa 

spesso dell' amicizia, della familiarità, del vicinato, della tolle
ranza, assenza, indolenza, debolezza, timore od ignoranza altrui 

per introdurle (Ivi). La prescrizione, come mezzo d'acquistare 
le servitù, non pnò servire ogg idi che per quelle, l'esercizio delle 
quali, continuo di sua natura, rende inoltre necessarie opere, sem
pre facili a vedersi, sempre esistenti, e proprie ad avvertire a 
ciascun istan te colui che avrebbe interesse a reclamare contro. 

Insomma, in poche parole, il possesso loro, o quasi, deve 
essere pubblico, noto e permanente, come l'occupazione del fondo 

stesso per acquistare il dominio (P ARDEssus, n. 280 ). 
A senso poi dell'articolo 686 del Codice ci vile italiano, il 

possesso dovendo essere non equivoco ed animo domini, sta a chi 
eccepisce che sia stato equivoco, ossia dubbio nella sua natura e 

negli effetti che intendesse attaccarvi colui che lo esercitava, il 

provarlo tale, perchè si presume essersi posseduto pro suo, come 
dicono le leggi romane, ed a titolo di proprietà (Ivi, n. 28r. 
V. Leg. 17 , Dig. comm. praed.). 
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Difatti, in massima, i vizii del possesso, la famigliarità, la tol 
leranza e simili non si presumono (Ivi, n. 282). 

Del resto g iova ritenere la norma generale sanzionata dalla 
cosiddetta Legg e transitoria del 30 no vembre 186 5, la quale al. 
l'art. 21 di spone: 

« Le se r vi tù continue non apparenti, e le servitù discontinue 
sieno o non sieno apparenti, le quali, al giorno dell' attuazion; 
del nuovo Codice, sono state acquistate col possesso, secondo le 
leggi anteriori, sono conservate. )) 

I moderni Codici, in generale, non riconoscono più un pos. 
sesso di oltre trent'anni, tenuto per il più lungo, giuridicamente 
parlando, rispettando i diritti nascenti da un possesso ulteriore 
singolarmente dallo immemorabile che nel foro induceva la pre: 
sunzione dell'esistenza di un titolo ignorato o smarrito, e della 
buona fede ; ed a ve va la forza di una legge o di un privilegio 
legittimamente costituito, ravvisandosi il migliore dei titoli (R1.., 

CHERI, Inst., §§ l 79 5 e l S 14; Cod., t. I, p. 3 r 2; THESAURO, 
Quaest. for., l. II, qnaest. 26 e 27; F ABRO, Cod., I. rrr, t. 24, 
def. 9; PARDEssus, Delle servitù, 11. 229). 

TRoPLO NG (Della prescrizione, n. 8 I 8) accenna le difficoltà di 
provare quel possesso. 

Potrebbe peraltro essere opportuno (ZACHARIAE, 2 5 l, in fin.) 
un atto di ricognizione di colui che di fatto soffre la servitù, od 
un esame a futura memoria. 

Aggiungiamo che il nostro Codice dichiara che le servitù 
continue ed apparenti si stabiliscono per titoli, 1 mediante la pre· 
s crizione di trentanni e per destinazione del padre di famiglia, 
della quale parleremo tra poco; ma non fa m enzione della pre
scrizione di dieci anni, o, diremo, usucapione, sancita dall' arti .. 
colo 2137. Ci6 pu6 sembrare un'omissione. Peraltro (e ne trat· 

teremo in seguito) g iova qui ricordare con D EMOLOJ\lBE (n. 781) 
che il possessv trentennariò è se mpre necessario come modo di 
acquistare le servitù, non potendosi invocare la prescrizione di 
dieci o venti anni. Questa opinione è divisa da LAURENT e da 
AuBRY e RAu contro l'avviso di T1wPLO NG e DuRANTON. 

A questo punto g iova riportare l'articolo 6 3 r del Codice ci
vile italiano, -che, come vedremo più sotto, non ha corrispon
dente in quello francese. 

1 Anche l' uso e l'usufrutto e gli altri diritti reaH possono acquistarsi con un 

titolo a non do111i110. V. gli art . 13 7, I r 5 e 478 del Codice civile. 



Del le servitù. --Nelle servi tù affermative, dice codesto articolo, il possesso 
urile per la prescrizione si computa dal giorno in cui il proprie
cario del fondo dominante cominciò ad esercitarle sul fondo ser-

viei1te. 
Nelle servitù negative, esso soggiunge, il possesso comincia 

dal giorno della proibizione fatta con atto formale dal proprie
tario del fo ndo dominante a quello del fondo serviente per con
rrastargli il libero uso del medesimo. 

Il MERLI~ nel suo Repertorio ( v. Servitù, 6) fa menzione 
delle servitù affermative e negative, dicendo che tutte le servitù 
sono, a parlare propriamente, negative, considerandole rispetto 
:il fondo che le deve: poichè esse non obbligano giammai il 
proprietario a farvi qualche cosa ; ma osserva che si <là più par
ticolarmente questo nome a quelle che impediscono al proprie
tario del fondo serviente di farvi certe cose. Le servitù afferma
rive al contrario lo obbligano a soffrire (patì) che un altro vi 
faccia qualche cosa. Soggi unge che tutte le servitù personali o 
miste sono od erano servitù affèrmative e che è lo stesso della 
maggior parte di quelle fra le servitù reali che sono contrattuali; 
ma ch e però ne esistono alcune che sono veramente negative, 
come quelle di non alzare le sue mura al di là di una certa al
tezza, di non togliere prospetti e simili. Dice che ne esistono 
anche in maggior numero fra le servitù legali, e che tali sono 
le disposizioni che proibiscono di stabilire fornaci, camini, latrine, 
pozzi , ecc., ad una certa distanza dal fondo del vicino. 

Il Codice francese e vari posteriori non ammisero la divi

sione delle servitù in affermative e negative. Questa divisione 
(scrive PARDESsus, loc. cit., n. · 3 r) aveva qualche importanza 
nel!' antico diritto in quanto rifletteva sopratutto la prescrizione. 
Il tempo per acquistare le prime cominciava dal giorno in cui 
se ne era fatto uso; e il tempo per acquistare le seconde comin
ciava a contare soltanto dalla proibizione che aveva fatto colu i 
che pretendeva avere diritto di impedire tale o tale altra cosa. 

Le servitù affermative erano estinte colla semplice cessazione 
dell'uso durante il tempo richiesto per b prescrizione; le nega
tive non si perdevano per il decorso del tempo, ma soltanto con 
un cambiamento dello stato dei luoghi che riduceva a nulla la 
servitù. 

In fatto di proibizione e contradizione all' esercizio di una 
servitù bisogna sempre ricordarsi di ciò che dice il F ABRO ( Cod., 
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I. III, t. 24, def. l ), che cioè : « sola prohibitio utendi servit 
uon interrumpit praescnptwneni servitutis, si ea prohibitio effectum 
habuit. » cc Nec vi, nec ciani f ace re videtur qui suam dumtaxat e 
tinuat possessionem, nec S'i eani vi defendat. >> 

Del resto è antica h distinzione delle servitu in affermati 
e negati ve : le rustiche erano tutte affermati ve, et per negati 
non constituebantur (OrnoTOMO, lnst., tit. de servit., § praedio 
nrbanorum, n. 2). 

Ciò premesso, diremo che si sta ai termini dell'atto costi 
tivo per conoscere l'estensione della servitù convenzionale: 0 

stipulazione che presenti qualche dubbio deve sempre essere i 
tesa nel senso più fa vo revole alla libertà dei fondi (PARDEssu 
n. 2 34). 

Tutti gli atti mediante i quali si può alienare la proprie 
come un atto di vendita, di permuta, di divisione, di donazio 
od un testam ento, operano validamente la costituzione di 
servitù, e se la costituzione ha luogo pe r · scrittura privata, d 
essere fatta in altrettanti orig inali, quante sono le parti inter 
sate (Arg. Cod. civ. francese, art. 1)25). 

La servitù può tuttavia essere provata con ogni altro mez 
legale, diverso dalla prova scritta: così, la prova testimonial 
sarebbe ammissibile se il prezzo della vendita non sorpassasse 
r 50 lire: se esistesse un principio di prova scritta, essa sareb 
indefinitamente ammissibile. Essa potrebbe ancora provarsi e 
presunzioni, colla confess ione e col g iuramento (LAURENT, n. 14 
e 149; Di\. LL OZ, v. Servitù, n. 977; DEMOLOMBE, n. 730; AUBRY 

e RAu, t. III, p. 7 r, nota r, e t. II, p. 76, note 2 3 e 24; Sen 
tc112a della Corte di ca·ssazione francese1 r 6 dicembre 1863 
DALLOZ, Raccolta periodica, r 864, r, 2 r 5; Sentenza della Corte di 
Cassazione belga, 26 dicembre r868, PAs., 1869, r, 269). 

Quantunque una servitù già es istente non sia stata dichiara 
in un atto di vendita, sia del fondo dominante, sia del fondo 
serviente, essa continua ad essere dovuta: nel primo caso, la se 
vitu è un accessorio del fondo domi.nante, che essa accompagna 
nel secondo caso, non dipende dal proprietario del fondo se11 
viente di liberarlo dalla servitù per mezzo di un atto di vend' 
(LEPAGE, n. 288 e 289 ). 

Il titolo costitutivo della servitù, per riguardo a quelle e 
non si acquistano mediante la prescrizione, non può essere sur 
rogato che con un titolo ricognitivo della servitù, emanato d 
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~odic e civile fomcese, art. 695 ). 

Ecco il tenore del citato articolo del Codice italiano: 
cc elle servitù pel cui acquisto è necessario il titolo, non si 

uò supplire alla sua mancanza che col mezz o di un documento, 
f1 quale contenga la. ricognizione della servitù e provenga dal 

ropri etario del fondo serviente. » 
p Si potrebbe dubitare se l'articolo surriferito escluda l' appli

cazione dell'articolo 21 37, concernente sostanzialmente l'antica 
usucapione, con restrizione di tempo per · la prescrizione a dieci 
;mni dopo la trascri zione e riguardante l'acquirente a non domino 
(ma possesso re di fatto a titolo di proprietario), in buona fede, 
Ji un diri tto reale, come una servitù prediale. A noi pero sem
bra che tale dubbio non sia fondato, nonostante le espressioni 
finali: cc documento, il quale . . . provenga dal proprietario àel 

fondo se rviente >>. 

A questo proposito, osserva MALE VILLE (note agli articoli 6 9 5 
e 691 del Cod. civ. fr.), che il primo di essi nel dire egual
mente : cc titolo emanato dal proprietario del fondo soggetto », 

.accenna che colui che ha un titolo a non domino o, come si dice 
nel f6r o, colorato, invano lo farebbe rinnuovare dal padrone pu
tativo, se non fosse più in possesso del fondo (V. anche ZA
CHARIAE , t. I, § 250, in fin. e DuRANT ON, t. III, p. i92). 

Sugli atti ricognitivi in · fatto di servitù, diremo che talora 

servono a spiegare i titoli e talora d'altra parte si possono pre-

1endere a conservaz ione di una servitù. 

Una sentenza di condanna contro i proprietarii del fondo 
-serviente equivale ad un . titolo ricogniti vo, e basta in mancanza 

.di ogni altro titolo (LEPAGE, n. 288; D nrnLOMBE, n. 732). 
U n atto semplicemente enunciativo della servitù sarebbe in

sufficient.e, anche con un possesso immemorabile, a meno che 
l'uso della servitù non fosse accompagnato dal pagamento di un 
dnone, che sarebbe una ricognizione espressa della servitù. 

A più forte ragione sarebbe senza effetto l'enunciazione di una 
servi tù, contenuta in un atto compiutosi fra terzi, ed al quale il 

proprietar io del fondo fosse assolutamente estraneo (DEMOLOMBE, 

n. 752 e seg.; AuBRY e RAu, t. III, p. 76, nota 24; L AU RENT, 

n. 150; DALLoz, v. Servitù, n. 995 e 996). 1 

1 PARDEssus (n. 269) crede che ba sti una semplice ricognizio :1e nel con-
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Cosl, un at to di aggiudicazione portante un diritto di servi 
che, in realtà, non es istesse, non potrebbe trasferirlo, benchè • 
proprietario del fondo sedicente soggetto non avesse reclama 
contro l' enunciazione di questa servitù negli annunzi e nel bando 
L'aggiudicazione non trasmette all'aggiudicatario che i diritti ap 
partenenti al debitore espropriato ( Arg. Codice di Procedura ci 
vile italiano, art. 686; Codice di Procedura civile francese, arti 
colo 731 ). 

E qui è anche utile osservare che lo stabilire 
...:ontenga o no ricognizione di servitù, è questione 
sciata ai' prudente arbitrio del g iudice. 

P.er la intelligenza poi dcl titolo primordiale o di ricogni 
zione di servitù si de ve anche stare ali' antica uniforme osser. 
vanza, come avvertono PARDEssus (n. 236) e CANCERIUS (Varia 
resol., p. III, n. 224). V. anche l'articolo 668 del Codice civil 
italiano. 

Si deve però considerare eziandio lo stato dei luoghi, dell 
cose ed opere al tempo della com enzione. 

b) Per destinazione del padre di famiglia. - La costituzion 
dell e servitù per presunto tacito consenso e per sola destinazion 
del padre di famiglia causa conunodioris usus, secondo la espres 
sione di DuMoui.rn, era reputata ignota alle Leggi romane.1 

L'uso .dei paesi di diritto seritto, dice MALEVILLE (loc. cit. 
era che riusciva inutile per istab ilire o conservare la servitù eh 
due case o fondi. avessero appartenuto · allo stesso padrcne, se a 
tempo della vendi ta di uno di quegli immobili o della division 
fra gli eredi, le servitù non si fossero nomin:nivam~nte dichia
rate o ri se rvat e. 

Il Diritto romano non conosceva le servitù nascenti 
stinazione del padre di fam iglia ; ma solo il diritto derivante da 
interpretazione di particolari convenzioni (BETTINI, ·18 50, pa 
g ioa 438 e seg.). 

La dest inazion e del ·padre di famiglia è la disposizione od il 
coord inamento che il padrone di più fondi féce pel loro uso ri-

creta, senza le forme volute dal!' articolo I 33 7 del Codice civile francese. Ved" 

anche Z ACHA RIAE (t. I, § 250) e il Codice civile italiano all'art. I 340. 
1 V. MERLI1 , R ep., v. Servit!Ì, 17 e seg.; RoMAGNOSI, Della condotta delll 

acque, p. I, lib. II, cdp. 2, sez. 2 '', 17 ; MA LEV ILLE, sull 'art. 692 del Cod. civ. 
fra ne. e P ARDES us, n . 288 e seg. 
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ettivo. Talvolta un fondo è molto · avvantaggiato da un altro, 
sp a essere reciprocamente assoggettato a qualche incomodità 
senz, . d. l' l · 1 . . . 
che stabilisca una specie 1 compenso: ta a tra i serv1z10 e re-
·i roco; ma queste differenze per nulla cambiano la natura e gli 
~/etti di tale distribuzione, ed è appunto questa destinazione e 
uesta di st ribuz ione che s i cambiano in servitù quando i fondi si 

jividono, co me osserva P o THIER ( Co1Uume d' Orleans, art. 228), 
in due proprietà e cessano di appartenere ad un solo padrone. 

La di stribuzione, dice T OULLIER ( t. II, n. 60 5 ), non deve 

essere passeggiera e per 1' oggetto di una comodità personale e 

1110111entanea.' Inoltre (lvi, n. 612) non è soltanto contro gli eredi 

od aveuti causa dal proprietario, ma contro il proprietario mede
simo che la destinazione del padre di famiglia ha forza di titolo 

e ne tiene luog o. 
La destinazione del padre di fami g lia vale come titolo per 

I riguardo alle :ervit.ù. con~inue ed apparenti (Codice civile ·italiano, 
art. 629 ; Codice CI vile francese, art. 692 ). 

Non bavv i destinazione del padre di fami g lia che quando 

consta per qualunque genere di prova che due fondi, attualmente 

divisi, sono s tati posseduti dallo stesso proprietario, e che questi 
pose o lasci o le cose nello stato da cui risulta la servitù (Codice 

civile ita liano, art. 6 32; Codice civile franc ese, art. 69 3; LAu
RE~T , n. I7{ e seg. ). 

Se il proprietario di due fondi, fra i quali esiste un segno 
apparente di se rvitù, dispone di uno dei due fondi, senza che il 

contratto conteng a akuna convenzione relativa alla servitù, essa 
continua ad es iste re . atti vamente o passivamente in favore del 

fondo alienato o sopra il fondo alienato (Codice civile italiano, 

art. 633 ; 2 
Codice civile francese, art. 694). 

Non è necessario che, anteriormente alla riunione dei due 
fondi nella stessa casa, come osserva DEMÒLOMBE ( n. 8 r 6), l'uno 
di essi sia g ià stato g ravato verso l'altro dalla servitù. Non è 

1 V. anche D uRANTO)J, t. III, p. 192 ; PARDEssus, n. 288 ; Discorso del tri
buno ALBISSON, t. III, p. 167. 

''Destina/io causa C011tJ'llodioris usus, si 11on te111poralis, sul perpetua. » (DUMOULIN~ 
sull'art. 91 della Co1ltu111e de Paris anciemie. ) 

2 Eccone il tenore : 
« Cessando i due fondi d i appartenere allo stesso proprietario, senza alcuna: 

disposizione relativa alla servitù, questa si intende stabilita attivamente e passi
vamente a favo re e sopra ciascuno dei iondi separati. i> 
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nemmeno necessario che lo . stato de i luog hi costituisca una se 

vitù ad un t empo continua ed apparente ; l'art. 694 del Codic 
civile fra nces e (633 di quello ita liano) esige solo il silenzio 
colui che di spon e di uno dei fo ndi e l' esistenza, in 
mento, di un segno apparente della se rvitù. ' 

L a dispos izione dell 'a rt. 694 de l Codice civil e fr ancese (633 d 
quello italiano) è applicabile. non solo al caso di due fondi di 
stinti, ma anche a qu ello di un fo ndo di viso in pili lotti (S"en 

tenza d ella Carte di C assnion e fr ancese, 7 apri le r 86 3, DALLOZ 

'1.\_acco lta periodica, 1863 , r, 4 15). 
,, 

Una clausol a genera le, portante che il fondo è venduto coll 
sue servitù atti ve e pass ive non fa re bbe ostacolo all'applicazion 

dell' a rticolo 694 del Codice ci vile fr ancese (633 di quello ita 
li ano ), il quale non h a voluto parlare che di convenzione rela 
tiva a lla se rvitù che s i m anifesta con un seg no apparente (LAu 
RENT, n. r 87; Sentenza della Corte di C assazione francese, 

fe bbraio 1825; D ALL OZ, v. Servitù, n. ro34). 
2 

Dal vocabolo generale dispone, adoperato nel citato. artico} 
694 del Codice civile francese, risu lta che ogni specie di titol 
che fa usci re dall e mani del propri etario uno dei due fondi~ tra 
s forma lo stato apparente dei luoghi in servitù. 

P er co nseg uenza, bisog na a ttribuire questo effetto 

divisione intervenuto fr a due proprietarii di un fondo sul qual 
esistano segni ap parenti di, ser vitù, ad og ni . ali enazione a titolo 
gratuito od a titolo oneroso, alle espropriazioni fo rzate come ali 

a lienaz ioni volontari e 3 ( PARDESSUS, n. 289; DEMO LO MBE; 11. 82r 

i V . MERLI N, R ep, v. Servitù, § 19 ; AuBRY e R Au, t. III, p. ·87 e seguenti, 

n ota 9; S entenza della Corte di Cassazione francese, 30 novembre I 8 5 3, DALLOZ, 
Raccolta periodica, 1854, r , 17; Sentenza della Corte d'Appell o di Bruxelles, 26 

febb raio i 859, P As., 1859, 2, 246; S entenza della Corte d'Appello di Gand, H 

m arzo 1839, P As , 18 39, 2, 48 ; Sentenza della Corte d'Appello di Liegi, I di
cembre 1869, P As., 1870, 2 , 283: Contro, L AURENT, n. 184 e seg. ; MASSÉ e 
V ERGÉ sopra ZACHARIAE, t. II, p. 203 , n ota 10 ; MARCADÈ sull'articolo 694; 
DALLOZ, v. Serv itù, n. 10 2 l e seguenti ; Sentenza della Corte di Cassazione belga. 

31 g ennaio 1824, PAs ., 1824, p. 33; S entenza della Corte d'Appello di Bruxelles, 
20 dicembre 1862, P As., l 863 , 2, 46. 

2 Mancan do speciale menzione di determinata servitù. (trovasi scritto nella 

Gazzetta dei T ribunali, 18 58, pag. 462 ), non basta a d irl a co m presa in una con 
venzione la clausola generica di stile notarile « co n ogni ragione, azione e ser· 
vitù sì att iva che passi va » . V. anche l'a rti colo 1494 del Codice civile italiano. 

3 P oco import :.1 , dice ZACHARiAE (t. I, § 252), che la separaz ione dei du 
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l ze delh Corte .d i Cass:-tzione francese) 30 novembre 1853, 
Sente1 ' . . 
DALLOZ, 'R._acco lta P.eri~dica, 1854, l, r7, e 27 marzo 1866, 
DALLO Z, Raccolta pmodLca, 1866, l, 339). 

Un titolo di div isione, di vendita o simili puo del resto non 
mantenere la servitù, e si sta ad esso. 

Si tra tta in sos tanza di sola legale presun zi one: essa si ap
ilica an che al le ve dute o fin estre: uti suut, ita sint. 
1 La destinazione del padre di fa miglia non puo in vocarsi come 
titolo costitu tivo di servitù discontinua (TAVOLA DECENNA LE DI 

GIU RISPRUDEN ZA, v. Servitù, n. 50; v. Passo-Passaggio, n. l 6 e seg.). 
Per esemp io sono servitù di scontinue, che, cioè, richiedono un 
fitto attuale dell'uomo per essere esercitate, quell e di passaggio, 
J i atti ngere acqu a ad un fonte o pozzo, di condurre le bestie al 
pascolo ( puisage, pacage), di cuocere calce, tegole, pi etre, ardesie, 
terra, arena e via via V. MALEVILLE sull'art . 688 del Cod. civ. 
fr ., e art . 6r 7 di quello italiano. 

Il venditore di parte di una casa non poteva, alzando l'altra 
parte, recare alla casa venduta un grave danno od una notevole 
diminuzione di luce. 

Ciò era di verso tratt :mdosi di casa legata (Prat-ica legale, p. II, 
t. 3, P· 407 e seg.). 

~;i fa ques tione se la prova che i du e fondi hanno apparte
nuto al medes imo proprietario si debba fa re o no mediante un ti
to lo. PARDESS US ( n. 290 e 29 I) dice che si tratta di provare un 
fa tto giurid ico, la proprietà, e che la prova testimoniale non sa
rebbe rice vibile se non in quanto fosse preceduta da un princi pio 
<l i prova scritta . 1 

La maggior parte degli autori, al contrario, considerando che 
non si tratta di provare che un fat to materiale, insegnano che la 
prova tes ti moniale è ammissibil e (ZACHARIAE, t. II, p. So; 
TouLLIER, t. II, n. 610; DuRA TON, n. 575 ; DEMOLOMBE, n. 812 ; 
AuBRY e RAu, t. III, p. 85 , nota 6; LAURENT, n. l 8 r). 

T utt i gli autori si accordano nell'ammettere che si puo pro
vare semplicemente per testimoni che le cose fossero nello stato 
dal quale si vu ol far ris ultare la servitù pel tempo in cui i fondi 

fondi ri sulti da un atto di disposizione da parte dell'antico proprietario, o che 
sia l'effetto di una divisione; non considerando la legge che il fatt o della sepa
razione dei due fon di , senza occuparsi del modo di essa. 

1 V. anche D ELv r:-.: co uRT, t . I, p. r 65, nota 7. 

F. l3 nAL1x1, Le leggi del f abbric ire. Il. 
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appartenevano al n;edesimo proprietario 
MOLOMBE, n. 813; LAURE T, n. l 8 r). 

La destin azi one del pad re di fam iglia va lendo come titolQ 
per lo stabilim ento delle servitù, ne segue che il proprietario del 
fondo sul quale esis tono ved ute stabilite in questo modo non pub 
erigere, in facc ia, costruzioni che le rendano affatto o quasi inu
tili (PARDESSUS, n. 292 ). 

Dal fatto, che un proprietario ha costruito un muro fra due 
case a lui apparten enti, non ne segue che, per destinazione del 
padre di fai11igl ia vi sia, per gl i acquirenti di queste due case 
servi tù od obbligo di non elevare il muro e di conservarlo. tal: 
e quale è stato cos truito (S entenza della Corte d' .. \ppello di 
Metz, 12 g iugno 1807 ; Raccolta di sentenze di SmEY, 7, r88). 

c) Per prescrizione. - Solo le servitù continue ed apparenti 
si stabili scono colla prescriz ione, rnedi?-nte un possesso continuo 
e non interrotto, pacifico, pubblico, non equivoco ed a titolo di 
proprietario, durante trent'anni (Codice civile italiano, art. 62'1 
630 e 2135, 2ro6 e 686 ; .Codice civile francese, art. 690, 691 
2229 e 2262 ). 

Così, la servitù di non fabbricare, che non è apparente, 
quel la di passaggio, che non è continua, non si acquistano per 
prescrizione. 

Il possesso di trent'anni è sempre necessario come modo da 
acquistare le servitù: non si può dunque invocare la prescrizione 
di dieci o venti anni con titolo e buona fede . (D EMOLOl'v1BE, n. 781 ; 
LAURE."T, n. 194; AumtY e R Au, t. III, p. 77, nota r; Sentenza 
della Corte di Cassaz ione francese, 14 novembre 1853, DALLOZ, 

7\_acco lta periodica, l 8 5 3, l 3 28 : Contro, TRoPLONG, Prescrizione, 
t. IL n. 8 56; D uRANTON, t. V, n. 59 3). 

Per completare la prescr izione, si può aggiungere il proprio 
possesso a quello del precedente proprietario, in qualunque modo 
gli si sia succeduto (Codice civile italiano, art. 2 r 12; Codice ci
vile francese, art. 222 5 ). 

Il possesso dell'aflìttuario, del locatario, dell'usufruttuario, del
l'enfiteuta, del tutore, del possessore temporaneo, degli ammini 
stratori di stabilimenti pubblici, dei mandatarii, del possessore d 
mala fede, conta a favore del proprieta rio (Codice civile italian 
art. 68 5; Codice civile francese, art. 2228). 

Di più la servitù acquisita ad un immobile indiviso m 
diante il possesso di uno dei comproprietarii giova .a tutti g 
altri (PARDESSUS, n. 277 e 278). 
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tto che costituisca la servitù: per esempio, dal momento in cui a . 

è stata ap poggiata una trave sul muro del vicino (Arg. Codice 
civile ital iano) art. 5 4 r; Codice civile francese, art. 642 ). 

Il diritto acquisito mediante la prescrizione non è mai p1u 
esteso che il possesso: non si ammettono accessorii se non in 
quanto siano assolutamente indispensabili all'esercizio della ser
vitù: cosi il possesso di una fin estra sul cortile del vicino non 
dà diritto di ingrandirla o di aprirne un'altra. 

Il modo di una servitù continua ed apparente si prescrive 
come la servitù stessa: così si acquista mediante un possesso di 
trent' anni il diritto di avere fine stre di sei piedi di altezza, 
quando il titolo non accorda che un'altezza minore (DuRA1 To,, 
n. 606 ; DE MOLOMBE, n. 783 e 784). 

Gli atti di pura fa colti e quelli di semplice tolleranza non 
danno diritto, nè al possesso, nè alla prescrizione (Codicç civile 
italiano, art. 688; Codice civil.e francese, art. 22 3 2); ma la tol
leran za non si presume; bisogna presumere, al contrario, che la 
serYitù sia l'esercizio di un diritto (PARDEssus, n. 282). 

La prescrizione di una servitù non ha luogo sopra un fondo 
inalienabi le, come il fondo dotale, durante l'esistenza del niatri
monio (Codice civile italiano, art. 1407 e 2120; Codice civile 
francese, art. l 56 r ), e non decorre contro i minori e gli inter
detti, ne fra i coniugi; ma decorre contro la moglie a favore dei 
terzi (Cod ice civile italiano, art. 2120 e 21 r9; Codice civile 
franc ese, art. 2252, 2253 e 2254). 

CAPITOLO V. 

ESERCIZIO OD USO DELLE SERVITU'. 

Q uando si stabilisce una servitù, si presume che si accordi 
tutto cio che è necessario per usarne. Così la servitù di attin
gere acqu a alla fonte altrui fmporta necessariamente il diritto di 
passaggio nel fondo dove la fonte si trova (Codice civile ita
liano, art. 6 39; Codice civile francese, art. 696). Parimente il di
ritto di far passare le acque nel fondo altrui comprende quello 
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di passare lungo le sponde del canale per vigilare la condotta 
delle acque e di farvi gli spurghi e le riparazioni occorrenti. 

Nel caso in cui il fondo venisse chiuso, dovrà il proprie
urio bsciarne libero e comodo l'ingresso a chi esercita il diritto 
di servitù per l'oggetto sopra indicato. 

Il padrone del fondo dominante p1JÒ esercitare il suo diritto 
dice ZACHARIAE 

1 (t. I, § 253) in tutta la estensione che com~ 
portano, secondo l'uso locale, le servitù di eguale natura della 
sua; ma non può estenderlo al di là di ciò che esiga la utilità 
del suo fondo, casa o podere, avuto riguardo allo stato in cui si 
trovava al tempo dello stabilimento della servitù. 

Il diritto di acqueausto ad un pozzo altrui non include però 
quello di servitù di un' altalena ivi esistente, anche quando si 
tratti di comunione acquistata, quando si può con altri mezzi 

attingere l'acqua (T AYOLJ\ D ECENNALE DI GIURISPRUDENZA, v. Ser
v itù, n. 39). 

Colui al quale è dovuta una servitù ha diritto di fare tutte 
le opere necessarie per usarne e . per conservarla (Codice civile 

italiano, art. 640; 2 Codice civile francese, art. 697); come pure 
tutte le opere tendenti a rendere l'esercizio della servitù più co
modo e più piacevole, senza tuttavia aggravarla: a più forte ra
g ione egli ha diritto di far opere, il risultato delle quali sia di 
diminuire la servitù (LEPAGE, n. 327 ). 

Queste opere possono essere fatte tanto sul fondo serviente 
quanto sul fondo dominante; ma, per intraprenderle sul fondo 
se rviente, occorre il coi~senso del proprietario o del Jribunale 

(LAURENT, n. 240) . 

Il proprietario del fondo serviente è obbligato a sopportare 
l' incomodo dei lavori sul suo terreno, come il deposito dei ma
teriali necessari i alla loro confezione, senza indennità: egli può 
solo domandare un termine entro il quale essi debbano essere fi
niti (DEMOLOMBE, 11. 834 e 835). 

Queste opere sono a spese di colui che approfitta della ser-

1 V. anche VoET, 1. VIII, t. 4, n. 16 ; R _ICHERl, Jurispr., t . III, § 953 e seg._; 
Instit., § r 490. 

2 Eccone il p reciso tenore : 
« Colui al quale è dovuta una servitù nel fare le op ere necessarie per usarne 

e conservarla , deve scegliere il tempo e il modo che sia per recare minore in
comodo al proprietario del fondo servente. » 
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vitu, e non a carico del proprietario del fondo soggetto, a meno 
che il titolo di stabilimento della servitù non dica il contrario 
(Codice civile italiano, art. 641; 1 Codice civile francese, art. 698). 

Tuttavia, se il proprietario del fondo soggetto passa egli 
stesso pel sentiero che serve di esercizio alla servitù di pas
saggio, attinge l'acqua al pozzo od alla fontana gravata da servitù 
di att ingimento, le spese di manutenzione e di riparazione deb
bono allora essere sopportate da entrambi i proprietarii, in pro
porzion e dei servizii che ciascuno di essi. ritrae dalla cosa. 

E qui giova ricordare che la Corte di Cassazione di Torino 
aiudicava pero il proprietario del fondo serviente essere obbligatD 
o 
a wpportare in perpetuo le spese necessarie all'esercizio dell:t 
servi tù (TAVOLA DECENNALE DI GIURISPRUDENZA, V. Servilù, n. 5). 

Ma il proprietario del fondo serviente non potrebbe obbli
gare l'a ltro a tenere in buono stato l'oggetto della servitù, se i I 
deterioramento non provenga da un uso abusivo (LEPAGE, nu

mero 317). 

1 Ecco le parole di questo articolo: 

c- T al i opere debbono farsi a sue s ;i ese, salvo che sia diversamente stabili to 

dal titolo. 
. « Q ualora però l'uso della cosa nella parte soggetta a servitù sia comune 

fra il proprietario del fondo domina~te e quello del fondo servente, le opert: 

suddet te saranno fatte in comune, ed in proporzione dei rispettivi vantaggi, salvo 
che il titolo disponga altriment i. » 

E qu i giova avvertire che l'articolo surriferito, parLmdo in genere del titolo , 

deve intendersi tanto di quello costitutivo in origine della servitù, quanto di uno 
posteriore. 

Si disputa se il titolo predetto ponendo a carico del proprietario del fond o 

se~viente , casa o podere, le spese di cui si tratta, la relativa obbligazione costi
tuisca un peso reale od almeno un'o bbligazione personale ùi rem scripta, trasmis

sibile pass iv:imente, come la servitù stessa, ad ogni possessore, anche singolare,. 
del fon do serviente. 

Premettendo che quelle azioni ed obbligazioni in rem scriptae, afficienti Lt 
cosa (quae in rem concipiuntur), sono poco note ai Codici moderni, i quali non 

riconoscono diritti reali che nel dominio, servitù, ipoteca, usufrutto, uso, abita

zione, enfiteusi, di ritto ereditario, sup erficiario e di possesso, e che non sarebbe 
appl icabil e l' ultimo allinea dell'articolo 41 5 del Codice civile italiano, diremo che 

l'affermati va è sostenuta da DELVINCOURT (sul!' art. 698 del Cod. civ. fr.), da 
PARDEssus (n . 67), d1 DuRAN TON (t. III, p . 207) e la negativa da ZACHARIA E 

(t I, p. 253) , e dai suoi chiosatori nelle note al detto paragrafo, i quali distin
guono l'obb ligazione occasionale e contraria alla natura delle servitù, da questa. 

Vedansi per ogni resto gli art icoli 1932 e ~eguenti del Codice civile italiano 
sulla tra sc rizione. 
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A questo punto è bene ricordare che la Corte di Cassazione 
di T orino giudicava che può il proprietar io del fondo serviente 
essere obbligato a sopportare in perpewo le spese necessarie al
l'ese rcizio de lla se rvitù (TAVOLA DECENNALE DI GIURISPRUDENZA 
v. Servitù, n . 5) . . ' 

Può accadere che il proprietario del fondo serviente sia inca
ricato, da una convenzione, a fa r le opere a sue spese: in questo 
caso, egli non deve che la spesa necessaria all' esercizio della ser
vi tù. Pri ma di cominciare i lavori, fa rà bene a ri chi edere il con
senso del pro pri etario del fo ndo dominante, e, nel suo rifiuto, a 
far regola re le opere necessarie da periti ( PARDEssus, n. 57). 

L'art. 642 del Codice civile italiano aggiunge che nella ser
vi tù di presa e di condotta d'acqu a, quando il titolo non disponga 
al tr imenti, il pro prietario del fond o servente può sempre doman
dare, che il cavo si mantenga convenientemente spurgato e le 
sue sponde siano in istato di buona r iparazione a spese del pro
prietario del fondo don1inante. 

Quanto ai derivato ri dell 'acqua, dire mo che ess i sono esclusiva
mente tenu ti alla manutenzione dei ris pettivi loro canali, senza 
che ne il di spensatore, nè il proprietario dei fo ndi pei quali si 
dia il transi to all'acqua debbano contribuire per null a alle spese 
del la manutenzione. 

Chiare sono le disposiz ioni legislative a qu esto riguardo. 
Q uanto all a legislazione ro mana abb iamo il testo della Leg. 6, 
§ 2, 7Jig. si serv. v ind. : << In 01'1mibus servilutibus ref ectio ad cum 
pertinet qui sibi servitutem asserit; non ad eum cujus res servit. » 
V. RoMAGNosr, loc. ci tato (t. IV, pag. 99 e seg.), ove cita CAE
POLLA, De servit. rust . pracd., cap. XXXV II e P.ECCHIO, De aquaed. 
l. II, cap. r r, quaest . 4 ed eccettua, s'intende, il caso di titolo 
contrario : pacta 'Vestra, · leges vestrae). Ad ogni obbl igazione cor
risponde un diri tto ed un'azione : nihil aliud est actio quam jus, 
quod sibi debeatur, judicio persequeudi (Leg. 5 r, Dig. de oblig • 
. et act. ). 

Del resto, egli può sempre libe!·arsi da ogni onere abbando
nando il fo ndo soggetto al proprietario del fon do al quale è do
vuta la servitù (Codice civile italiano, art. 643; 1 Codice civile 
franc ese, art. 699 ) . 

1 Q u:rndo pure (Jice l'articolo). il proprietario del fo ndo servente fosse te
nuto, in forz:i del titolo, a ll e spese necessarie per luso o per la conservazione 
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P er abbandono d el fondo soggetto, bisogna in tendere qui , solo 

l'abbandono della porzione della proprie tà sulla quale si esercita 

la servitù, ~ non l'abbandono ~el .dominio intiero, peroc~hè n~n 
a,·rebbe mat luog o, e la facolta d1 abbandonare sarebbe illusoria 

(Z ACH ARIAE, t. I, 253; TouLLrER, n. 665; D uRANTO N, n. 6r5; 
D oIOL0 .\1BE, n. 882; L AURENT, n. 240: Contro, D ELVl c ouRT, 

sull'art. 699 del Cod . civ. fr.).' 
MALEVILLE (su l c itato art. 699 del Cod. ci v . . fr.) nel dirlo 

conforme alle leggi romane, osserva poterne nascere il dubbio 

seauente: 
b Colui che è obbligato alle riparazioni del muro che deve al 

vicino il diritto d'appoggio, sarà egli tenuto di abbandonare la 
casa in riera della quale fa parte il muro stesso, se vuole lib e
rarsi dai ris tauri necessarii ad esso? ovvero sarà eg li ammesso 
ad abbandonare soltanto quel muro ed anche l'intero muro, quan
tunqu e il proprietario dominante non appoggi che so pra una sola 
parte? Risponde : sembrerebbe che, a stare ai termini rigorosi 
dell'articolo, il proprietario assoggettato sarebbe obbligato di ab
bandonare la casa intera, ma l' equità non permette ques to senso: 
io non credo neppure che sarebbe obbligato di abbandonare un 
muro che avess e dieci tese di larghezza, perche il t rave del vicino 

vi appoggerebbe per due o tre piedi: è sempre in favore della 
liben a che fa d'uopo .di interpretare le leggi; e sono di avviso 

(soggiunge) che in simile caso bisognerebbe lasciare la deci sione 
ai periti. É à'uopo d'altronde crede re che qu egli che deve la ser

vitù non abbandonerà una proprietà del va lo re di mille scud i per 
dispensarsi di fare una riparazione d'assai infer iore spesa. 

Conviene inoltre combinare la decisione dell'articolo con 

quelli che riguardano il muro comune (niitoyen ), di cui uno dei 
propri etarii può desistere, e seguire la s tessa reg ola d'equità. 

Potevas i formulare peraltro quest'articolo in modo meno 
assoluto, o con qualche eccezione o modificazione in vis ta anche 
delle osse rvazioni g ià fatte agli articoli conformi dei Codici an
teriori. 

Del resto la facol tà accordata dall' articolo a noi pare illu-

della servitù, può sempre liberarsene, abbandonando il fondo servente al proprie
tario del fo ndo do minan te . 

1 V. la relat iva discuss ione di PARDESSliS (n. 3 r6) anche pel caso di fondo 
ipotecato. 
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--------soria, e non data sul serio, perchè sarà senza dubbio rifiutata 
quasi sempre, standosi all'assoluto significato dei termini: ma 
non bisogna disconoscere che è pur tuttavia una questione con
troversa se si possa rinunciare al diritto di abbandono, con
sacrato dal l'articolo 699 del Codice civile francese (743 di quello 
italiano). 

LAURENT (n. 247) e PARDEssus (t. I, n. 69) si pronunciano 
per l' affermativa, perch è, eglino dicono, e principio che cia
scuno pu6 rinunci are ai diritti che sono stabiliti in proprio fa
vore, a meno che non vi sia un motivo di ordine pubblico 
che vi si orponga. Ora, nell a specie, si tratta· di dirini e di ob
bl igazioni di puro interesse pri varo: per cui l' ordine pubblico è 
fu ori di causa.• 

In senso -con trario si pronunciano DuRANTON (t. V, n. 615), 
DEMOLO MBE (n. 88 1) e AuBRY e RAu (t. III, p. 90; nota 8). 

Se il fondo a cui vantaggio la se rvitù fu stabilita Yiene ad 
essere diviso, la servitù e dovuta a ciascun::i porzione, senza che 
però la condizione del fondo serviente si renda più gravosa (Co
dice civil e italiano, art. 644; 1 Codice civi le franc ese, art. ìoo). 

Le servitù essendo indivisibili (Leg. 17, 'Dig. de servit.), per 
parLes servitus imponi non potest, nec acquiri (Leg. 2 3, § ult., 'Dig. 
de serv. praed. rusL. e Leg. 6, § r, ib.). Sono corollarii ed appli
caz ioni del detto principio gli art. 67r e 672 del Codice civile 
itali ano, di cui ci occupere1110 parlando della estinzione delle ser
vitù. 

Si de ve, di regola, conciliare l'interesse del fondo dominante 
colla minore inco modità .che si possa, di quello serviente; ed 
inoltre, in nuss ima, bisogna nel dubbio decidersi per quanto è 
più favo revole al fondo serviente, di gui sa che il risultato non 
addiven ga affatto in ut!le al suo padrone (Do MAT, L eggi civili, I. I, 
t. r2, sez. r, n. 9). 

Si debbono ce rcare ancora le comuni conveni enze (Pratica 
legale, p. II, tit. 3, p. 30 3 e 3 r 8; R1cHERI, Instil ., §§ r 522 e I F 3). 
Servitus indefinita (dice il FABRO, Cod. 1. III, t. 24, def. 4) sic 
inter pretanda est ut quam minimo fier i po test incom1111Jdo fundus ser
viens oneretur. 

Se colui che ha acquistato il diritto di attingere 

1 Così, soggiunge l' articolo, tra ttandosi di un diritto di passaggio, ciascun 

proprietario di una porzione del fo ndo dominante deve usarne nello stesso luogo. 
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ozzo del vicino muore con più figli che si dividono b casa per k rispettive famiglie, quel vicino avrà ragione di far regolare la 
quantiti d'acqua che ciascuno potrà prendere sulla base dell'uso· 
paterno, di modo che il pozzo non sia più aggra v;"tto di quello 
che lo era in origine : e dovuta a tutti una sola servitu in co
mune (PA RDESSus, loc. cit., n. 63; CAEPO LLA, I. II, cap. 4) n. I3) .. 

Allo rchè i comproprietarii dividono non solo il fondo domi
nante, ma anche l'esercizio della servitù, secondo la Leg. 29, § 4 ,. 
Dig. commun. divid., la divisione deve farsi in maniera che i con
tingenti non eccedano la estensione del peso intero, o della ser
Yitù; e la disposizione dell'art. 700 del Codice civile franc ese ed 
è )a sola regola da tenersi nel caso (PARDEssus, )oc. cit., n. 64 ). 

Il proprietario del fondo che deve b servitù non puo fare· 
nulla che tenda a diminuirne l'uso od a renderla più incomoda. 
(Codice civile italiano, art . 645; Codice civile francese, art. 701). 

Cosl) colui che è obbl igato a sopportare) sul suo fondo, la 
veJuta o le luci del suo vicino, non deve erigere ve runa costru
zione nociva a qu este luci, nè demolire le costruzioni esis tenti ,. 
se dovesse risu ltarne qualche svantaggio per la veduta . 

Parimente, il proprietario del fondo gravato da una servitù. 
di pa ssagg io non puo coltivare il sito, per il qual e si eserci ta il 
passaggio, cli e deve essere un sentiero od una strada: cio che 
esclude ogn i coltura (AuBRY e RAu, t. III, p. 97, nota 2). 

In poche parole, il proprietario del fondo sogge tto non pu& 
cambiare lo sta to dei luoghi, nè trasportare l'esercizio della ser
vitù in un si to diverso da quello in cui essa è stata dapprima 
assegnata (Codice civ. ital., art. 645; Codice civ. frane., art. 70 1). 

Tuttavia, se l'assegnazione primitiva fosse divenuta più one
ros1 al proprietario del fondo sogge tto , o se gli imped isse <li 
farvi ri parazion i vantaggiose, potrebbe offrire al propri e.tari o del-
1' altro fondo un sito al trettanto comodo per l' esercizio de' suoi, 
diritti, e ques ti non potrebbe rifiutarlo (Ivi). 

Cosi il proprietario di un a casa che deve il passaggi o al vi
cino ha diritto di spostarne l'entrata per operare miglioramenti 
v~ntaggiosi ed aprire la porta in un altro sito altrettanto comodo,. 
benchè un po' più lontano.1 

1 Ecco il tenore dèì l'articolo 64 5 del Codice civile italiano: 
11 li prop rieta rio del fo ndo servente non può fare cosa alcuna che tenda a 

diminuire l'uso del la se rvi tù o a renderlo più incomodo. 
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In diritto romano e per le rag ioni addotte da FABRO ( cod. I. III 
t. 24, def. 4) non s i permetteva il cambiamento di sito per l'e~ 
sertizio della servi tù al proprietario del fondo dominante, una 
vol ta che fo ss e sce lto e s tabi lito; ma al solo proprietario del 
fondo serviente, la cui condizione si teneva per più favorevole. 

Il proprietario del fondo se rviente è obbligato, quando la 
servitù è negati va, d'astenersi dagli atti di dispostzione o di go
<l imento che essa ha per ogge tto d'impedire ; e se è affermativa 

' <l i soffrire da par te del proprietar io del fondo dominante tutto 
.c iò che essa autorizza qu esto a fare . 

Se havv i dubbio sulla estensione o sug li effetti della servitù, 
la interpretaz ione si fa in favo re del proprietario del fondo ser
viente per la franchig ia dei fo n di; ponendo · mente tuttavia al

l'altro princ ipio da com binarsi: ultinice valuntates plenius interpre
tandae (ZAcHARIAE, t. I, § 254; T ouLLIER, t. III, n. 654 e seg.; 
MERLIN, v. Servitù, quest. § 3; P ARDEssus, n, 70 ). 

P er regola g enerale in qualunque modo sias i determbato 
l'ese rci zio della servi tù, non spetta più in seguito ad. una parte 
.cambiarne Lt desig nazione senza il consenso dell'altra (CAEPOLLA, 

l. II, cap. 4, n. 34; PARDEssus, n. 70 ). 
PARDEssus (n. 70) opina che non sia indispensabile che il 

n uo vo s ito d'eserci zio della servitù sia preso su l fondo già gra

vato da essa, o ve possa assoggettars i a questa un altro fondo, 
come nel caso che si voglia chiudere il primo serviente, e pur
che il sito sia egualmente comodo. Ivi discorre pure dei cam
biam enti di porte d'accesso a case intern e, e che non siano in 

.co nfine con vie, e per cui si abbia a passa re suì suolo, sugli an
d iti o sui cortil i alt rui. 

I tribunali del resto) in caso di contes tazioni, devono conci
fore i va ri i ~1teress i, cioè il più grande vantaggio del fondo do"". 

« Non può quindi vari are lo sta to del fon do nè trasferi re l' esercizio della 

servitù in luogo diverso da quello dove fu originariamente s tabilita . 

« Tuttavia , se l'originario esercizio· fosse di venuto più gravoso al pròprie· 
ta rio del fondo serv t> nte, o se g li impedisse di farvi lavori, ripa razioni o mi-. 
glio ra rnenti, egli può offrire al proprieta rio dell'altro fondo un luogo egual
mente comodo per l'esercizio de' suoi diritti, e quest i non può ricusarlo. 

« Il carn b.ia mento di luogo pe r l'eserciz io della servitù può parimente am· 
mettersi ad is tanza de l proprietario del fo ndo dom inan te, ove questi provi che 

il cambiamento rie sca per lui di notabile vantaggio e non sia di danno al fondo 

s ervent:. 1> 
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minante col minor i1_1comodo del fondo serviente. E si noti anch e 
he il proprietario del detto fondo non perde per la servitu i 

~uoi di ritti di proprietà, come noi1 li perde ipot ecando il suo 
[odo, e via dicendo. 

Se pl)i vi fosse contestaz ione sulla sincerità dei motivi del 
cam bi amento richi es to dall'eser cizio della servitù, il tribunale, 
Jopo di aver sent i_to il parere dei pe: i:i el etti a t a ~ e scopo, e 
Jopo di avere oni 111 ata e fa tta un a vrslta sul luogo, il che è ge
neralm ente il migliore partito, statuirebbe in proposito (D u RANTO~, 

t. III, P· 2IO, 11. 623). 
Oltracciò g iova ri cordare ch e non è rara l' emulazione e la 

discordia fra i vicini: per cui se da una parte malitiis uon est 
induluendum (Leg. 3 8, 1Jig. de rei vind. ): da ll'al tra non si devono 
tolle;a re in giudizi !) i puntigli, nè si deve tollerare che da l po
tente e dal danaroso si opprima il debol e ed il poveretto: noli 
quaerere fieri Jndfx, nisi for te valeas virtute irrwnpere iuiquitates 
(LATTANZTO, Instit .). 

Di più, luogo egnalmente comodo per l'esercizio della se rvitù, 
non vuol di re pe1jettamente uguale, con tal rigore che ri senta 
Jellc spirito di emulaz ione (La giurisprudenza, Torino, 1863, 
p. 5) : verba civiliter sunt intelligenda (Leg. 9, 1Jig. de servit. ). 

In co nclusione il proprietario del fondo soggetto può fare 
tutte le opere che, se nza nuocere alla se rvitù, sono atte a ren
derla meno inco moda od anche utile a suo riguardo, co me col
locare gronda ie che. diminuiscano g li effe tti dello scolo dal tetto, 
voltare un cana le che attrave rsa il suo fondo allo scoperto, o 
far passare l'acqua per tu bi so tterranei (PARDEssus, n. 71; L\U
RENT, n. 267; DEMO LO MBE, n. 89 3). 

Da pa rte sua, colui al qu ale è dovuta la se rvitù non può 
usarne che secondo il suo titolo, senza fare, nè nel fo ndo che 
deve la servitù, nè nel fo ndo a cui ess:i. è dov uta, cambiamenti 
che aggravino la condi zione del primo (Codi ce ci vile italiano, 
art. 646; 1 Codice civile francese, art. 702 ). 

L'art icolo 645 del Codice civile italiano (701 di quello fran-

1 Eccone il tenore : 

« Colui che ha un diritto di servitù non può usarne, se non a norma del 

suo titol o o de l suo poss·esso, e senzachè tanto nel fondo serven te, quanto nel 

dominante possa fare alc una innovazio ne che renda più g ravosa la con dizione 
del primo. » 
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cese) non accordando al proprietario del fondo soggetto che 
facolti di domandare il cambiamento del sito primitivo o dcli 
servitu, ne segue che il proprietario del fondo dominante no 
potrebbe domandare di esercitare la servitù in un sito che 
fosse più comodo di quello in cui essa si esercita, anche quando 
fosse provato che non ne risulterebbe verun danno al proprie
tario del fondo serviente (DEMOLOMBE, n. 84 5; P ARDEssus, t. I 

. n. 6r; DAuoz, v. Servitù, n r ro9 e seg.; Sentenza della Corte: 
di Cassazione francese, r dicembre 1863, D ALLOZ, Raccolta pe..._ 
riodica, 1864, r, 124: Contro, L AU RENT, n. 265). 

Quando i termini del titolo costitutivo della servitù sono ge
nerali, per esempio, quando concedono il diritto di aprire ve 
dute come si vuole sulla casa vicina, o di appoggiare travi o tr 
vicelli senza indicazione del numero, si è liberi di dare a ques 
finestre ogni specie di dimensione, e di aumentarne il numero.;: 
come pure quello delle travi. 

Colui che per diritto di servitu è obbligat~ a ricevere I 
acque piovane di un muro divisorio, non sarebbe, in caso di 
elevazione del muro, ammesso a querelarsi che la servitù si 
aggravata (Sentenza della Corte di Appello di Metz, 12 giugno 
r 807, Raccolta di sentenze di SmEY, 7; l 88). 

Il Codice civile italiano inoltre all'art. 647 
dubbio circa l'estensione della servitù, il suo esercizio deve li
mitarsi a ciò che è necessario per la destinazione ed il conve
niente uso del fondo dominante col minore danno del ser
vente. 

La servitù non può esercitarsi, come abbiamo gii detto, che 
per l'u so e l'utiliti del fondo dominante, e senz:t che il proprie
tario di ques to possa fare su di esso o su quello serviente cam
biam enti di destinazione o di coltura ( d' éxploitatioll, come di-. 
cono i Francesi) che cagionassero danno al fondo serviente; ma 
però, senza applicazione troppo rigorosa di questa disposizione, 
per esempio, non sarebbe interdetto a colui che gode di ·una ser
vi tu di stillicidio sul fondo altrui d'innalzare il suo fabbricato 
( ZAcHAJUA E, t. I, 235, testo e note; D E LYINCO RT, sull'art. 702 

del Cod. civ. fr., 646 di quello italiano sopra riferito). 
Se si ricorre al titolo, sia fra vivi, sia a causa di morte, bi· 

sogna interpretarlo secondo le regole generali della interpreta· 
zione delle convenzioni e dei testamenti, tenendo conto delle 
modifìcnion i, che potrebbero essere il risultato della prescrizione 
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dell'usucap ione. Se si ricorre al possesso allorchè una serv1tu 
e. acquistata per usucapione, l'estensione della servitù ed i suoi 
sia ' · 
ffetti si determinano colla massima quantum possessum, tantum 

e 1 · d · raescriptnm: e o stesrn possesso serve pan mente a etermmare 
f•estension e ed il modo d'esercizio della servitù, se il titolo è su 
ciò silenzioso, e se essa venne esercitata in una maniera uni
forme per un tempo di qualche considerazione o durata. 

Il possesso che in simili casi ha la sua ragione nel titolo, 
Jeve presumersi conforme all'intenzione delle parti che ne fu
ron~ gli au tori (ZACHARfAE, t. I, § 253, secondo SIREY). 

È noto che l'osservanza è l'ottima interprete delle co1wen
zioni e degli atti. La destinazione del padre di famiglia equip.1-
randosi ad un titolo, gli articoli surriportati possono pure rife
rirsi a quella ed alla presunta volontà di esso da indagarsi 

bene. 
Chi deve soffrire la servitù è, nel caso di interpretazione dei 

titoli, in condizione più favorevole che non chi li reclama, 
;1vendo potuto stipula re più chiaramente (P ARDEssus, loc. cit. 
n. 238 e passim.). 

La parola titolo applicata alla servitù spesso designa anche 
la prescrizione (Ivi., n, 242). 

Il diritto alla condotta dell'acqua non attribuisce al condu
cente la proprieta del terreno laterale o sottoposto alla sorgente 
del canale conduttore. Le imposte prediali e gli altri pesi ine
renti al fond o sono a carico del proprietario di esso (Codice ci
cile ital iano, art. 648). 

Quest'articolo racchiude proposizioni il cui fondamento sulla 
natura ed essenza delle servitù è manifesto: servitus est jus in re 
~/iena constitutum : servitus aquaeductus est jus aquae ducendae per 
f11ndum alienum (Leg. 4, pr. Dig. si serv. vind.; Leg. r, pr. 'JJig. 
de servit . praed. rust. e Inst. de servit., pr.); ed è pur manifesto 
che la servitù di condotta delle acque lungo il fondo altrui 
esige un previo diritto ad essa, cioè di derivazione da un fiume, 
.:avo, lago, sorgente, od altro capo d'acqua (V. <irt. 598 e se
guenti). 

In mancanza di particolare convenzione il proprietario od 
altro concedente dell'acqua di una fonte o di un canale è tenuto 
verso gli utenti a fare le opere ordinarie e straordinarie per la 
derivazione e condotta del!' acqua sino al punto in cui ne fa la 
consegna, a mantenere in buono stato gli edifizii, a conservare 
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l'al veo e le sponde della fonte o J el canale, a praticare i co 
sueti spurghi e ad usare la dovuta diligenza, custodia e vioa 
hn za, affinchè la derivazio ne e la regolare condotta dell' ac; 
sieno a tempo debito effettuate (Codice civile italiano, art~ 6

49 
« Proinittens vel cedens aquam suis expensis illam tradere deb 

ad bruhellwn (bocchetta, incil e) conventttm. i) ( Arg. Leg. 18, Di(i 
de operis serv.): « Veruiztamen semper erit inspiciendum quod actu 
est, et illud servabitur >) (PEcc1-rro, De aquaed., 1. II, quest., 
C. I I, n . 5 e 6). 

Il ROM AGNOSI (loc. cit., t. ry, pa~. IOO e seg.; p. I, lib. ,. 
ca p. 4, sez. 2, r4 e 15) fa 11 quesito se sotto la denomina 
zione di man utenzione del materi ale ~'acquedotto si possa lega 
mente comprendere il caso nel quale, per forza straordinar· 

· maggiore, un canale dispensatore essen do minacciato, ed il pa 
drone di esso, per m antenerlo, volesse far concorrere gli uten 
alle spese, e risponde in sostanza che il padrone del ·canale di 
spensatore non pu6 obbligare gli utenti, coi quali solamente co 
venne di somministrare loro l' acqua, a concorrere. a sitfatt 
spese: non al trim enti che il pad rone di una cantina non p 
trebbe obbliga re i compratori a far ripara re la cantina che voles 
ro vinare, o le botti. 

Secondo l'intelligenza comune, sotto il nome di purgatura 
del rivo o canale si suole comprendere quell'operazione me 
diante la quale si tiene sgombro un canale d:tlle materie tutte, 
le quali possono impedire o ritardare il libero deflusso di tutta. 
l'acqua introdotta nel canale dispensatore, che si vuole condurre 
intiera agli usi divisati: quindi il tog liere la g hiaia, il fango t'j 

tutte le altre materie che trae seco una corrente, come pure lo 
schiantare o tagliare le erbe che nascono in mezzo all'acqua, e 
che sogliono cosi spess o ritardarne il corso e produrre rigurgid 
(RoMAGNosr, lo c. cit., pag . 9 r e 9 2; e tot. tit. Dig. de rivis). 

1{.egulariter loquendo (dice il PEccmo, loc. cit., l. II, cap. 11, 

quaest. 4, n. IO), extraens aquain ab aliqua rugia non tenetur con
currere ad aliquam e;..:p ensam pro purgatione dictae ru.giae; sed te
netur tantum ad expurgationem a buchello acquae ad locurii irriga
tionù ; salve cosi le convenzioni od i regolamenti, ovvero le di
sposizion_i testam entarie od altre in · contrario, la prescrizione e 
simili. 

In massim a, considerato il contesto dell'articolo sopra ri
portato, è da riten ersi che an che la spesa della costruzione e 
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ll tenzione dell'inc ile o bocchetta di ciascun utente, deri va tore man 
delle acque dal dispensatore o canale magistrale, siano a carico 
del paJrone concedente le acque, poichè è in qu el punto che ne 
fa la consegna in quantitate promissa; e la legge pone d'altronde 

S
uo cari co gl i edifì zii, senza distinzione ed eccezi one. Le paa 

role poi smo al punto non si rit engono esclusive dell 'edifiz io de-
rivato re, nell ' in teresse stesso del concedente. 

Reftcere est quod corruptuni est in pristinum statum restaurare 
(Leg. r, § 6, Dig. de rivis.; e R oMAGNosr, loc. cit.). 

Il concedente d 11' acqu a pero, se giustifica essere la defi
cenza di essa avvenuta naturalmente, od anche per . un fa tto 
altrui che non ne possa in alcun modo essere a lui nè di
rettam ente nè indirettamente imputato, non è tenuto al risarci
mento dei danni, ma soltanto ad una diminuzione proporzionata 
del fitto o prezzo pattuito, tuttora da pagarsi od anche già pa
aato sal vo al concedente ed al concessionario il diritto pei danni 
b ' 
verso gli autori della deficienza. 

Quando gli stessi autori siano convenuti dagl i utenti, questi 
possono obbligare il concedente ad intervenire nel giudizio e a 
coadiu varli con tutti i mezzi che sono in suo potere a conse
guire il risarcimento dei danni da chi diede causa alla deficienza 
(Codice civile italiano, art. 650 ). 

La deficienza dell'acqua deve sopportarsi da chi ha diritto d i 
prenderla e di usarla nel tempo in cui accade tale deficienza,. 
salvo il diritto _al risarcimento dei danni o alla diminuzione del 
fitto o prezzo, come nel!' articolo precedente (Codice civile _ita
liano, art. 651). 

Fra diversi utenti la deficienza dell'acqua deve sopportarsì 
prima da qt1elli che hanno titolo o possesso più recente, e fra 
utenti in parità di condizione dall'ultimo utente. 

È sempre salvo il diritto al ri sarcimento dei danni verso ch i 
diede causa aìla deficienza (Codice ci vile italiano, art. 6 52 ). 

Quando l' acqua sia concessa, riservata o posseduta per un 
determinato uso, coll'obbligo della restituzione al concedente o 
ad altri di cio che ne sopravanza, tale uso non puo variarsi a. 
danno del fondo a cui la restituzione è dovuta (Codice civile 
itali ano, art. 6 5 3). 

Secondo la Leg. 6, Cod. de s rv. et aqua, il proprietario del 
fondo nel quale l'acqua sorgeva, salvo patti contrarii , poteva go
derne preferibilmente ad ogni altro: curn sit dnrnrn et crudelitat i. 
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proxinmm ex tuis praediis aquae agrnen ortulll, sitientibus 
ad aliorum usum vicinioruni injuria propagari. 

In tema di erogazioni d'acqua, due sono le specie principali 
.dei relativi contratti: se si tratta di erogazioni perpetue, l'una è 
la compera a capitale immediat1mente sborsato; l'altra è quella 
che dicesi dare a livello un'acqua, la quale consiste in un'annua 
prestazione corrispondente all'erogazione pattuita. Se poi si tratta 
.delle dispense temporanee, quei contratti si riducono ad una specie 
d i locazione, e talvolta a prestazioni fatte secondo le domande 
Jegli utenti. · 

Una particolarità poi da osservare nei predetti contratti 
.c he- vi si mescola sempre un contratto di sorta, per cui la 
cuzione va soggetta a certe eventualità (RoMAGNosr, loc. 
t. II, p. 201 e seg.; part. I, cap. I, sez. 3, § 29). 

P er regola, in caso di deficienza d'acqua fra i superiori e 
.g li inferiori, s i faceva luogo alla preoccupazione per argomento 
dalla L eg. 3, § r, Dig. de aq. quot., e dalla Leg. r, § 16, cod 
tit.; salvi pero i diritti del primo concessionario, in ragione de 
tempo (Leg . 4, ibid.). 

N ell'articolo sopra riferito si parla della restituzione d'acqua. 
convien dire qui che. restituire l'acqua è ricondurla, per quanto 
essa rimane dopo la irri gazione o dopo 1' uso nel movimento di 
un mulino o di altro opifìzio, al canale suo dispensatore. Negli 
altri casi è il corpo stesso dell'acqua che viene ricondotto nel 
dispensatore. È regola prima che l'utente non debba eccedere 
nell'uso e nel godimento dell'acqua, m a ne debba impiegare sol
tanto la quantità bisognevole; è seconda regola di dover resti
tuire l'acqua intiera, dedotto l' uso necessario, senza farsi lecito 
<l i cederla ad altri o di deviarla ad altro uso. 1 

Quanto poi alla restituzione deg li scoli è d'uopo ricordare 
che nella pratica distribuzione delle acque, è cosa difficile assai, 
e fomite di infinite frodi e liti. 

Il proprietario del fondo vincolato alla restituzione degli 
scoli o avanzi d'acqua non puo deviarn~ una parte qual~nque 
otto pretesto di avervi introdotto una maggiore quantità d'acqtra 

v iva od un diverso corpo, ma deve lasciarli nella totalità discen
dere a favore del fondo dominante (Codice civile italiano, art. 654~ 

1 Ro~IAGNos r tratta largamente dell a restituzione di un'acqua 

..o pera (t. III, p. 336 e seg. ; part . I, lib. r , cap. 3, § 15). 
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La servitù degli scol i non toglie al proprietario del fondo 

ervente i l diritto di usare liberamente del!' acqua a vantaggio 
:iel suo fondo , di cambiarne la coltivazione, ed anche di abban
don:ir ne in tutto od in parte la irrigaz ione (Codice civile ita liano, 

art. 655 ). 
Il proprietario del fondo soggetto alla servitù degli scoli o 

deoli avanz i d'acqua può sempre liberarsi da tale servitù me
di;nte la concess ione e l'assicurazione al fondo domin ante di un 
corpo d'acqua viva, la cui quantità sarà determinata dall'Autorità 

aiudi ziaria, ten uto il debito conto di tu t te le circostanze (Codice 
;:J 6 6) civile italiano, art . 5 . 

La mesco lan za delle acque era g ià dalle leggi romane vie

t:i ta per massima generale (Leg . r, 17, Dig. de aqua quotid.). 
Esse però contenevano speciali san zioni sulla materia deg li 

scoli d'irrigazione (RoMAG osr, loc. cit., t. IV, pag . 2 5 3 e seg.), 
i qual i sono quelle acq ue che, soprava nzando ai bisogni di essa, 
ycnoono scàricate nei fondi inferiori. o 

La servitù degli scoli non toglieva la libertà all'irrigante su-
periore di usare de' suoi fondi come a lui piaceva, <\ meno di 
patti contrari i; cosicchè, acqui stata per semplice possesso la ser

Yitu degli scoli , il padrone del fondo prima irrigato, che tra
smette le acque colaticcie, ritiene la libertà d ' irriga re o non irri
gare e di varia re la coltura dei proprii fondi (RoMAGNOSI, op. 

cit., t. IV, pag. 250 e seg.). 
L' autori tà g iudiziaria della quale fa cenno il surriferito ar 

ticolo 656, non potrà a m eno, nell' evento della permuta d'acqua, 
in via eccezionale e contro i principi i generali direttivi del di

ritto permessa, invita parte, da esso (Leg. 5, Cod. de oblig.), di 
sentire peri ti id raulici. 

Coloro che hanno interesse comune nella derivazione è nel

!' uso dell' acqua, nella bonificazione o nel prosciugamento dei 
terreni, posson o r iunirsi in consorzio, affine di provvedere a l
l'esercizio, alla conse rvaz ione ed alla difesa dei loro diritti . 

L' adesione degli interessat i e il regolamento del consorzio 

devono ris ultare da scritto (Codice ci vi le it aliano, art. 6 57). 
Costituito il consorzio, le deliberazioni della maggioranza di 

esso nei limi ti e secondo le norme stabilite nel regolamento re
lati vo, avranno il loro effe t to in conformità all ' art. 678 (Codice 
ci vile italiano, ar. 6 58). 

La forma zione di tale consorzio pu ò anche venire ordinata 

F. BuFAw;r. Le le~gi dcl f abbricare. Il. 16 
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dall'Autorità giudiziaria sulla domanda della maggio ranza de 
interessati, e sentiti sommariamente g li alt ri, quando si tratt 
dell' esercizio, della conservazione e della difesa di diritti co
muni, dc:-i quali non sia possibile la divisione senza g rave danno. 
In tal caso il regolamento proposto e delibera to dalla maggio
ranza è pure soggetto all' approvazione dell' au torita g iudiziaria 
(Codice civile italiano, art. 6 59 ) . 

Lo scioglimento del consorzio non ha luogo se non quando 
sia deliberato da una maggioranza eccedente i · tre quarti, 

0 
quando, potendo la divisione effe ttuarsi senza grave danno, essa 
venga domandata da qualunque ,degli interessati (Codice civile 
italiano) art. 660 ). 

In tutto il rimanente si osserveranno per tali consorzi le re
gole stabilite per la comunione, la socied. e la d ivisione (Codice 
civile italiano, art . 66r ). 

Questi artico li contengono disposizioni affatto nuo ve nelle 
legislazioni moderne, e somm amente progressive, in special 
modo in quanto ha tratto alla costituzione obbligatoria o coattivt1 
dei consorzi. 

Ma le norme regolatrici per la costituzione dei consorzi per 
l'uso e difesa delle acque sono determinate dalla Legge 20 marzo 
I 86 5 sulle opere pubbliche, e partìcolan;1ente nel Capo II del 
Titolo III e art. IO 5 e ro9 ), da noi commentato ne lla nostra 
Pratica dei lavori pnbb lici. 

C APITOLO VI. 

AZIONI RELATIVE ALLE SERVITU'. 

Prima di entrare a parlare delle azioni rela tive alle servitò, 
crediamo utile di parlare delle azioni civili in generale,. delle 
varie loro specie, e del modo d'intentarle. 

Cominciamo pertanto col dire che la voce azione lu più si
gnificati . Essa anzitutto denota il diritto che l'attore sperimen 
in giudizio, e così intesa è retta dall'aforisma che l'interesse 
la misura delle azioni, ed è contrapposta ad eccezione, che vu 
d ire difesa del convenuto. 
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Di m ass ima impor tanza, anche per ciò che riguarda la com-

erenza, è la distinzione tra azioni reali e personali: le prime 

~ono dirette contro la cosa, e per ciò la perseguitano presso qua
lunque sias i possessore; le seconde sono dirette soltanto contro 

le persone obblig:i. te. 
Sono reali le azioni di r ivendicazione, le ipotecarie, ecc. 

Queste due azioni molte volte si trovano passivamente congiunte 

nella stessa perso na, a ltre volte no. Il debitore che abbia dato 
ipoteca sui proprii beni è soggetto all' azio ne personale e i s uoi 
beni all 'azione reale : il possessore o acquirente di un fondo su 
cui altri aveva in precedenza alla vendita costituito un'ipoteca , 

non può essere espos to all'azione personale) ma può vedersi spo
aliato del fon do per l'azione rea le del creditore. 
0 

L' azione, in g enera le, è definita dalle leggi romane pel di

ritto di reclamare in giud izio ciò che ci è dovuto (Leg. 5 r, Dig. 
de obligat. et action. e Inst. in pr. de action.). Le azioni anche 

nelle leggi ro mane si distinguono in reali e personali. 
Le azioni reali sono quelle, colle qu ali si domanda una cosa 

nost ra posseduta da un altro, e però sono sempre esercitabili 
contro il possessore della cosa. Le personali sono quelle che ci 
competono contro colui che si è verso di noi obbligato di fare 

0 di dare qualche cosa, e però debbono sem pre esercitarsi con
tro colui che s i è obbligato, contro l'erede di lui (Leg . 2 5 in 

princ. Dig. t it. cit. e L eg. 3, Cod. ubi in rem act. eserc . deb. e 
S r, Inst. de action.). 

T ut te le az ioni ( secondo il nostro Codi ce di Procedura civile) 
personali , civi li o commerciali r elative ai beni mobili, il valore 

delle quali no n ecceda trenta lire, sono di competenza dei con

ciliatori . 
Le azioni relative alle locazioni di beni immobili, se la pi

gione o il fitto per tutta la durata della locazio ne non eccede il 
valore di trenta lire, sono pure di competenza dei conciliatori . 

T utte le az ioni civili e commerciali, il cui valore non eccede 
mill e cinquecento lire, sono di competenza dei pretori, salvo la 
competenza concessa dalla legge ai conciliatori, ecc. 

L'azione personale e l' azione reale sui beni mobili si pro

pongono davanti l'Autorità g iudiziaria del luog o in cui il conve
nuto ha domicilio o resid enza. L'azione personale e l'azione reale 

sui mobili si possono anche proporre davanti l'Autorità giudi
ziaria del luogo in cui fu contratta o deve eseguirsi la obbliga-
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zione, o in cui si trovi la cosa mobile oggetto dell'azion~, pure 
il convenuto sia ivi citato in perso na propria; salvo quanto 
stabilito per le materie commerci ali. 

L e azioni reali sn beni ùnmobili, le azioni per guasti e dann 
dati ai fondi urbani o rustici, alle siepi e chiudende, alle piant 

ai fru tti, le az ioni possessorie, le azioni di danno temuto ed: 
nuncia di nu ova opera, le azioni dirette ad ottenere l'osservan 
delle distanze stabilite dalla legge o dai regolamenti o dagli u 
locali riguardo al piantamento di alberi o siepi, e le azioni 
sfratto per locazione fini ta, si propongono davant i l'Autorità gi 
diziaria del luogo, in cui è posto l'immobile o seguì lo spogl' 
o la turbat iva di possesso della cosa mobile. 

Q uando l'immobile sia soggetto a più giurisdizioni, l'azio 
è promossa davanti l'Autorid. giudiziaria del luogo in cui è pos 
la parte soggetta a maggior tributo diretto .verso lo Stato, 0 

vanti l'Autorità giudiziaria del luogo in cui sia posta una pa 
qualunqu e, e alcuno dei convenuti abbia domicilio o residenza. 

Venendo ora a parlare in ispecial modo delle azioni posse 
sori e, diremo an zitutto che esse sono accordate a tutela del p 
sesso. Tali azioni sono molto sbrigati ve, e vi ricorre non solo 
possessore semplice, ma eziandio il vero proprietario per dife 
!ere le cose sue dagli altrui attacchi, o garantirlo dal perico 
cui fosse esposto p l fatto di alt ri . Il proprietario vi ricorre 
rocchè per valersene non gli è d'uopo di provare che egli ha 
proprietà della cosa (prova talvolta molto lunga e difficile), 
solo il possesso, che è un fatto facilissimo a dimos trarsi. 

Il semplice possessore puo far valere queste azioni anc 
contro il proprietario stesso, purchè si trovi ne i ~asi che ora v 
dre mo, e purchè trattisi di ripris tinare l' ordine turbato: e 
è percio che al proprietario, pur soccombente nel giudizio sul 
violazione del possesso' (giudizio possessorio), rimane integra I 
facoltà di far riconoscere il suo diritto di proprietà di fronte 
possessore ed ottenere di essere legalmen te imm~sso nel posses 
della cosa (giu dizio peti torio). 

Si ritiene, e fu anche deciso in ques to senso, che le azio 
possessorie competano pure contro gli atti dell 'Autorità ammini 
s trativa che abbia ecceduto i confini tracciati dalla Legge. 

1 V. in fine quanto è detto per la legi slazione francese e belga. 
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-;:~~gola generale si possono far valere le azioni possessorie 

0 
solo per difendere il possesso di un immobile, ma anch e 

noello di un diritto r eale, per esempio, di una se rvitù: così se 

~zio possiede un ~ro s pet~o sul fondo del .vicino. e questi me
diante un lavoro g li ottun la finestra da cm esercita quella ser-
itu T izio può chiede re con azione possessoria di essere mante

:ut; nel pacifico esercizio di quelle servitù. 
Se il vicino nega che a Tizio competa la servitù, farà valere 

la difesa in altro g iudizio, ma intanto conviene che tolga quelle 

opere con cui la violò. 
Le azioni possessor ie si esercitano, come abbiamo g ià detto, 

davant i l'Autori tà g iudiziaria del luog o, ossia davanti al Pretore 
del luogo. Eg li deve g iudica re basandosi sul possesso, senza esten
dere anche la in c.b g ine sulla propri età: tecnicam ente ciò si esprim e 
dicendo che non si può accumulare il petitorio col possessorio. 

Il loro sco po è essenzialmente di verso: in quello si discute 

a chi com pete la proprietà; in questo si tratta di vedere se il 
possesso sia tale che di fronte alle molestie arrecategli possa ot

tenere protezione. 
Le àzioni possessorie sono di diverse m aniere, secondo la di

versi tà dci turbamenti che si possono recare al possesso. 
Chi è mo lestato nel possesso ha l'azione di manutenzione ; 

chi ne è s pog liato ha l'azione per reinteg razione; chi teme che 

da un lavoro da altri impresa poss a derivare danno al suo pos
sesso, ha la denuncia di nuova oper:i; chi infine ba rag ionevole 
motivo di temere che da qualsivog lia edificio, da un albero o 
da altro oggetto sovrasti pericolo di d:inno g rave e prossimo al 
fondo od oggetto da lui posseduto, può ga rantirsene mediante l'a
zione di danno temuto. 

L'azione di manutenzione è accordata a colui che essendo da 
oltre un anno nel possesso legittimo di un immobile o di un di

ritto r eale, o di una uni versa lità di mobili, viene in tale possesso 
molestato . 

Essendo necessario il possesso legittimo, cioè quello che pro
tratto per un trentennio è capace di indurre l'acquisto della cosa 
possed uta col mezzo della prescrizione, ne viene che non. possano 
agire per manutenzione i possessori a titolo precario, quali sono 

il conduttore, il depositario, ecc. Essi dovranno rivolgersi al pro
prietario, affinc hè faccia cessare la molestia. 

N on si potrebbe dire in che cosa consiste la mol estia, tanto 
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va rie sono le forme che può prendere. S i può di re peraltro 
sere necessari o che i l molestan te ag isca con in tenzione di ne 
gare il possesso all' attuale possessore, non con animo diverso 

P erci6 non compete azione possessoria, ma al,t re az ioni (penali 

o civili p el danno) cont ro ch i muovesse da alt ra intenzione, per 
esempio, contro il devastatore. 

La moles tia può anche non essere materiale . Se Tizio si 

trova nel possesso di un fo ndo e ne ri scuote l'affi tto, e Caio in
ti ma all'affittuario di pagare a lui . anzichè a Tizio, ques ti sarebbe 
moles tato nel suo possesso . 

L a molestia non pu ò eserci tarsi se non rigua rdo alle cose 

sop ra indicate, ma si avve rta che la parola immobil! comprende 
tanto quelli che sono tali per loro natura, quanto quelli che Io 
sono per dest inazione loro o per l'oggetto a cui s i r ife riscono. 

Di ri t to reale sarebbe u na servi tù o il diritto di usufrutto, ecc. 

Anche il d ir itto d i decima può essere difeso con ques t 'azione di 
manutenzione. 

L 'un iversali tà di mobil i sarebbe costitu ita da t utti i 
esistenti in una successione. 

Per esercitare questa azione occorre non soltanto di 
nel poss esso legittimo, ma di trovarvisi da un anno . È 
ino ltre esercitarla entro l 'anno dalla molestia. 

Uno degli effetti p iù importanti della sentenZ <l ch e riconosce 
e ammette l 'azione per man!.Henzione è d i far considerare la mo
les tia come non avvenuta, e di non togl iere quind i a l possesso 
il carattere di pacifico, che è una delle cond izion i r ichieste alla 
sua legittimità. 

È importante no tare che relat ivamente alle se rvitù discon

ti nue, quan tunque apparenti, fu deci so non darsi azione di ma
nutenzione a meno che non vi sia un t ito lo ; ma fu aggiunto che . 

ci6 vale sol tanto fra il proprie tario del fondo e ch i van ta la ser
vi tù, non fra i due che contendono sul!' esclusivo d iritro di ser

vi tù . Q uesto concetto si appoggia sui modi per cui le d_ette ser

vitù possono acquistars i. 

L ' az ione d i re integrazione è fonda ta su ciò : che siccome non 

è lecito a nessuno di farsi giustizia da s è, così colui che fu spo
g liat o di un sLio diritto può invocare la immediata protezione 

dell'Au tori tà giud iziari a. 
P er cotale az i~ne adunque ch i è stato vio lentem ente od oc

cultamente spogliato del pos·sesso, qualunque esso sia (frase di 
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e ae per indicare anch~ il co1:trapp~sto del possesso legittimo), 
I _g0 cosa mobile od immobile, puo entro l'anno dal soffe rto 
<li una 

11
·
0 

chied ere con tro l'autore di esso di essere reintegrato nel 
spog . 

ssesso medesimo . 
po Lo spog lio, anc he se non è totale, ma parziale, da luog o del 

ari all'izione per reintegraz ione e lo da anche se diretto contro 
f, eserciz io di una servitù : se quindi talu no è con violenz;i o 

clandestinità spogliato del possesso di una parte del fondo; o se, 
ossed endo la se rvitù d i passare pel fondo altrui in carrozza, lo 

~i volesse costringe re a passarvi a pied i soltanto, egli puo chie
dere nel primo caso di ess ere reintegrato nel possess o di quella 
p:irte del fondo ; nel secondo caso, nel possesso della servitù 

jnti era . 
Un caso invece d i spoglio clandestino si verificherebbe nel-

!' impedire l'esercizio del possesso di acque mediante abbassa 
mento del canale fa tto all'insaputa del proprietario. 

P er la maggiore g ravi tà che h a lo spoxlio in confronto della 

molestia, cler i va che l'azione per reintegrazione e a differenza del

l'a zion ~ per manutenzion e) s i conceda a qu alunque possessore, di 
qua lunque genere sia il suo possesso, e qu indi anc he se non è 

legitti mo, o se non sia che un semplice det~ntore della cosa a 
tito lo precario, per esempio, un affittuario, depositario, ecc., e 
può farsi valere contro il proprietario stesso della cosa. 

Il giudizio è m olto rapido: il Preto re deve ordinare la rein
tegra zione, prer:nessa la citazione dell' al tra parte sulla semplice 

notorietà del fatto , senza dilazione e colla maggiore celerità di 

procedura. È l'ord ine pubblico che lo r ichiede : spoliatus) dicevano 
i Romani, ante oninia ~~estituendus, e i canonis ti, dai quali anche 

discendono i legisla tori italian i, esagerarono la massima al di là 
di ogni previsione in omagg io all'ord ine pubblico. 

Per la rag ione che lo spoglio è un quasi-delitto, ne viene che 
si può ag ire co.ntro il turbatore anche se questi asserisce di averlo 

commesso pe r incarico altrui. 

Fu ritenuto che se lo spogliato s i oppone allo spoglio con 

vie di fatto, e ne venga respinto non puo più esercitare l'azione 
di rein teg razione. 

Ed ora veniamo alla denuncia di nuova opera . 1 Chi ha ra-

1 È inu tile dire che qui s'in tende di opera materiale, vale a dire di opera 

da muratore, da fabbro ferraio , da faleg nam e, ecc. 
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g ion e di temere che d:i una nuova oper:i da altri ·impresa, così 
sul proprio come sull'altrui suolo, s ia per derivare danno ad un 
im mobi le, ad un dir itto reale (per esempio, allo esercizio di una 
servitù di acquedotto) o ad altro oggetto da lui posseduto, può 
denunciare al g iudice tale nuova op ra, purchè non s ia terminata 
e non sia trascorso un anno dal suo cominciamento. 

Il g iudice, presa sommaria cognizione del fatto, può vietare 
la continuazione della nu o.va opera, ovvero permetterla, ordinando 
le opportune cautele : nel primo caso per il risarcimen to del danno 
prodotto dalla sospensione dell'opera, quand o le opposizioni al 
suo pros~guimento risu lt ino non fondate nella defini t iva decisione 
sul m erito; nel secondo caso per la demoli zione o riduzione del
[' opera, e pel risarcim.ento dei clarini che possa soffr:irne il denun
ziante, · se ques ti ottenga definit iva sentenza favorevo le, non ostante 
la permessa continuazione. 

Il procedimento d unqué è semplice : il g iudice ( che è il Pre
tore) non esamina se vi è o no in chi costruisce diritto a co
struire, ma solo se dalla costruzione possa derivar danno al re
claman te : nel caso affer mativo ha facoltà, non obbli go, di far 
sospendere i lavori o di determinare pel proseguimento 
le suddette ca utele. 

A questo gi udizio sommario seguirà, come di so lito, 
sul diritto o no di fa r sorgere la nuova fabbrica . È chiaro perciò 
che se dalla n~10va op era il possesso viene m oles tato (per esem

pio, imp edi to l'esercizi o della se rvitù) e in pari tempo posto in 
pericolo, si potrà esperire contro chi la fa , tanto l'azione di ma
nutenzione, ch e questa di denuncia di nuova o pe ra. 

Vi sono autori, per esempio, R1cc r, e m agis trati, per esempio, 
la Corte di Cassazione di Napol i, eh~ n egano esse re questa una 
az ione possessoria e vengono quindi alla conclusione che non sia 
necess:i rio ne l r eclamante il possesso legittimo della cosa minac
ciata di dann o. P erò sembra. che si possa sostenere eguale tesi 
anche contandola fra le azioni pos.sessorie, e ciò perchè la legge 
non disting ue, parlando di essa, tra possesso e possesso. Ad ogni 
modo anch e ritenendo la n ecess.ità del possesso leg ittimo, non è 
indispensabile che esso sia annuale. 

Quest 'azione . s i può far valere eziandio contro il com proprie· 

tario del fondo comune. 
Anc he per le leggi roman e chiunque voleva inibire al vicino 

di fabbricare in un divisato modo, g li denunzi ava codesta sua op-
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posizione : il che si. chi~mava den~nzia. di :1L~ova o.pe~a: e la causa 
doveva essere definita 111 tre mesi; spirati l quali, 1 altro poteva 
continuare la sua fabbrica, dando fideiussione di demolire tutta 
quella parte di essa fabbrica cbe egli avesse fatto dopo la de
nunzia, e che fosse riconosciuto che non avesse diritto di far e 
(Leg. unica, e.od. de novi ~peris .nunciatione). . . . 

Chi ha reg10nevole motivo d1 temere che da qualsivoglia edi 
fizio, da un albero o da un altro oggetto altrui sovrasti pericolo 
di un danno grave e prossimo ad un fondo od ·oggetto, anch e 
mobile, da lui posseduto, ha diritto di denunziare il fatto al Giu
dice, e di ottenere secondo le circostanze, che si provveda per 
evira re il peri colo o si ingiunga al vicino l'obbligo di dare cau
zione pei dann i possibili. Ecco l'azione di danno temuto. 

È evidente la di ffe renza tra quest'a zione e la denuncia di nuova 
opera. Con qu ella si agisce quando il àanno si teme da un' o
pera già es istente, per esempio, una casa crollante; con quest:t 
quando il danno ci sovrasta da un'opera, che muta il preesistente 
stato di cose. 

Ecco in che consistono le azioni possessorie. 
Ed · ora conviene qui parlare di un'altra azione, vogliam dire 

dell'azione di rivendicazione, e mediante la quale il propri etari o 
tende a ricu perare la cosa propria contro il detentore o pos
sessore. 

Chi si fa attore deve quindi provare che a lui spetta rea l
mente la propri età della cosa di cui altri ha il possesso, e dovr;ì 
farlo dimost rando che colui da cui la ebbe era proprietario an
ch'esso, il quale, a sua volta, la ricevet te da precedente propri e
tario e così via via. 

Sicco me però questa prova all'infinito sarebbe impossibile o 
per lo meno difficilissima; così basta che il proprietario facc:a 
quella dimostraz ione per tutto il tempo che gli sarebbe stato ne
cessario ad ac quistare la proprietà della cosa per prescri zion e, 
e questo tem po sarà per i beni immobili e diritti reali sugli im
mobili o di trenta o di dieci anni, a seconda dei casi. 

È appunto per la necessità di tale prova che il proprietari o 
potrà fr equentemente valersi delle azioni possessorie contro clù 
lo turbò nel suo possesso, essendo assai più difficile pro vare la 
proprietà che il possesso, ed essendo in, questi casi protetto an
che il solo possesso. Così se Tizio proprietario di un fondo ne 
è espulso con violenza da altri, che vi pretenda, agirà coll'azione 
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per reintegrazione di possesso, essendo in ta l caso sufficiente la 
dimostrazione che egli possedeva e che .ne cesso per violenza. 

Il diritto che ha pero il proprietario di rivendicare la cosa 
sua non gli co mpete sem pre riguardo ai beni mobili pei quali la 
sua az ione si trova di fronte il principio che possesso vale titolo. 

L'azione per rivendicazione è reale, non personale, cioè, non 

si può far valere se non contro colui che è in possesso della 
cosa, anche se l 'abbia avuta in buona fed e da altro antecedente 
possessore. 

Se poi questo possessore o detentore contro cui agisce il pro

prietario, avesse, dopochè gli fu intim ata la dom anda giudiziale , 
cessato per fatto proprio d'i possedere la cosa (per esempio, per-

chè l'ha venduta), è tenuto a ricuperarla per l'attore, proprieta

rio a proprie spese, e, non potendo, a ri sarcirg liene il valore. 
Ma il proprietario può proporre invece la sua azione contro il 
nuovo possessore o detentore, salvo contro il primo le ragioni di 
r isarcimento . 

Se il possessor e cesso di possedere dopo la domanda giudi
z iale, ma non per fa tto proprio, cioè) per forza maggiore, o è in 
buona fede e non resta personalmente obblig ato verso il proprie
ta rio, o è in mala fede e vi resta, allorche il proprietario arriva 
a dimostrare che in mano sua la cosa non sarebbe perita. 

Ciò deriva del concetto giustissimo che il possessore, il quale 
si sente in mala fede, avreb be dovuto resti tuire la cosa appena 
notificatag li la domanda gi udiz iale del proprietario. 

Ciò premesso veniamo e parlare in modo speciale delle azioni 
relat ive all e ser vi tù. 

Ques te azioni hanno per oggetto sia di querelarsi di un tur
bamento apportato nell'esercizio di un a servitù che non è conte

s tata, sia di reclamare una servitù che non si è ancora esercitata, 
sia di. contestare i l diritto ad · una servitù, sia di opporsi all'abusp 

che si vuol farne od all'es tensione che si pretende di darle. 

Queste diverse azioni si dicono, secondo il loro oggetto, 
azioni possessorie od az io ni pe~itorie. 

Quando si e in possesso di un a servitù da più di un anno 

a titolo non precario, e che si è turbati nel!' eserci zio di questa 
servitù, si può dom andare di essere m an tenuti nel possesso, salvo 
a discutere in seguito sul dirit to in m erito . Questa è l'azione pos· 
sessoria. 

Cosi, il proprietario che, da piL1 di un anno, ha il godimento 
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delle acque di una sorgente che nasce nella proprietà v1cma e 
di cui è stato storna to lo scolo, ha diritto d i es igere che que
sto scolo sia r istabi lito; così colui che h a, sulla propri età vicina, 
finestre di aspetto, davanti alle quali il v icino erige costru zioni, 
in modo da ostruirle, può domandare che le cose siano rimesse 
nel pristino stato, se questo stato esisteva da più di un a nno . 

Ma è da notarsi che il possesso annuale, non manifestandos i 

mediante segni ce rti che per le servi tù continue ed apparenti, ne 
risul ta che l'az ione possessoria è da accog li ersi solo per queste 
specie di servitù, e non per le se r vitù continue non apparen ti o 
discontinue, per riguardo al le qua li sarebbe impossibile di consta
tare il pos sesso annuale, e non si acquistano che per t itolo (TouL

LIER, n. 7 I 5; p ARDESSUS, n. 324; D ALLOZ, V. Azione possessoria, 
n. 445; DEMOLOMB E, t. XII. n . 939 e seguenti; LAURENT, t. VIII, 
ii. 286 e seg uenti; Sentenze della Corte di Cassazione francese, 

r8 agosto r8ro; Raccolta di sentenze di SmEY, ro, 33 e 17 di
cem bre: r862; D ALLOZ, Raccolta periodica, 1863, r, 33 ). 

ondimeno se il possesso di una se rvi tù discont inua o non 

apparente fosse appoggiato ad un titolo, esso non sarebbe più 
precario, e quindi l'azione possessoria sarebbe ricevibile ( T ouL

LIE R, n. 7r6; PARDESsus , n . 324; D EMOLOMBE, n. 945; Sentenza 
della Corte d i Cass:i.z ione francese, 27 marzo r866; D AL Loz, Rac
colta periodica, r 86 6) r, 3 3 9 ). 

In ques to caso, l'azione non è tuttavia da accogli ersi se non 

in quanto la se rvitù s ia esercitata conformemente al titolo, d i cui 
l'interpretazione, per ques to rapporto, appartiene al g iudice del 
possessorio. Così è stato deciso dalla Corte di Cassazione fran
cese, che l'azione possesso ria tendente a l mantenimento d ell' at
tore nel possesso oltre annuale dell'uso d i u n sent iero sia a p ied i, 

sia a cavallo, non è da accogliersi, se risulta dal ti tolo, al quale
questo possesso si riferisce, che il sentiero non è stato fa tto che 
per un passagg io a pi edi, costituendo allora il passaggio a ca
vallo un aggravio di servitù discontinua, che non può ser vire di 

base ad una azio ne possessoria (Sentenza r9 m arzo r 86 r; D AL

Loz, '1\_accolta periodica, r86r, r, r 62) . 
P er eccezione, potrebbe anche accadere, osserva DEMOLOJ\rBE 

(n. 942), che l'azione possessoria non fosse amm issibile per una 
servitù continua ed apparente ; come se, per esempio, r isultasse 
<la un titolo, che fosse presentato, che chi domanda di essere 

mantenuto nel possesso ha riconosciuto che questo possesso non 
gli era stato accorda to ch e per tol leranz;?. cd a titolo precario . 
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T ale ricogmz1one sarebbe opponibile, non solo a colui che 
l'ha sottoscritta, ma anche a' suoi eredi . e successori universali. 
perchè, di fronte a questi, un tale atto formerebbe pure ostacol~ 
alla prescrizione acqu isi ti va della servitù. 

Questa ri agnizione non potrebbe al contrario essere opposta 
ad un successore a titolo singolare, compratore o altro del fondo 
dominante; perocchè questi sarebbe in diritto di invocare la pre
scrizione della servitù, se l 'avesse posseduta egli stesso, per tren
t' anni, dopo il suo acquisto. Non sarebbe possibile, in fatti, dice 
MARCADÈ (sull'art. 2220 del Codice civile francese, n. 2), op
porgli la scrittura, mediante la qua le il suo autore avesse ante
riormente riconosciuto che il suo possesso non ·fosse che 

• I cario. 

Il possesso senza titolo di una servitù discontinua non auto
rizza l'azione possessoria, benchè questo possesso risalga a più di 
un anno, anteriormente alla promulgazione del Codice civile, an
che nei paes i in cui le servi tù discontinue s i acquis tavano senza ti
tolo e per prescr izion e (HENRION DE P ANSEY, Competenza dei giu
dici di pace~· T ouLLIER, n. 7 17; S entenze della Corte_ <li Cassa
zione francese, I 7 febbraio I 8 I 3; 7?..._accolta di sentenze di SIREY, 

r3, 3 e 25 g iugno 1860; D ALLOZ, Raccolta periodica, r86o, r, 284). 
Ma l'azione possessoria è ricevibile per le servi tù dette na

turali e legali, non solamente quando esse sono continue ed ap

parenti, ma anche quando non riunissero questo doppio carattere; 
perocchè esse sono sempre fondate sopra un titolo, e questo ti

tolo, come lo dice D EMOLOMBE (n. 954) il più potente di tutti, è 
la legge stessa che lo consacra. 2 

Le azioni possessorie non appa rtengono solo al proprietario, 
m a anc.he all'usufruttuario, all'enfi teuta ed all'usuario nelÌ'interesse 
del loro godimento : esse 'possono ugualmente eserc itarsi da un<> 
solo dei comproprietarii del fondo preteso dominante e contro uno 

so lo dei comproprietarii del fondo preteso serviente (TouLLIER~ 
n. 7 r6; PARDE sus, n . 33 r; D EM.OLOMBE, q . 9 58; LAURENT, t. VI, 
11. 366). 

L'affittuario, al contrario, è senza qual ità per esercitare l' a-

1 Vedi anche la Sentenza della Cone di Cassazione francese, 14 giugno 1852, 
Jou.rnal du Palais, 185 5, 1, 5 26. 

~ V. anche la Sentenza della Corte di Cassazione frances~, 5 gennaio 1857; 

DALL OZ, Raccolta j1ericdica , 185 8, r, r 1 2. 
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zi one possessoria, e quella intentata dal possessore, come proprie
ario apparente, è senza effetto per riguardo al vero proprietario 

:be ri prende la sua proprietà (TouLLIER e P ARDESSUS, ivi; DAL
LO Z, v. Azione possessoria, n. 525 e seg.). 

Le azioni possessorie sono, come azioni immobili ari , portate, 
s cond0 b. legislazion e francese e belga, davanti al giud ice di pace 
Jell a situaz ione dell'immobil e, e secondo la legislazione italiana, 
come abbiamo gia ved uto, davanti al Pretore del luogo (Legge belga 
de l 2 5 marzo 1876, art. 3 ; Codice di Procedura civile francese e 
belga, art . 59 ; Codice civi le itali ano, art. 415; Codice civile Na
poleone, art. 526) . . 

L'azione petitoria ha pe r oggetto di reclamare, non il possesso, 
rna la pro prietà. di un a servitù. Cosl) si ricorre a quest'azione 
per reclamare una · servitù continua ed apparente, di cui non si 
ha il possesso annuale, od una servitù non apparente o discon
tinua, fondata sopra un tito lo, per contes tare una servitù, il pos
sesso della quale è stato riconosciuto e conservato a colui che 
l'eserci ta. 

Il proprietario, che pretende che il suo fondo ~ ia libero, non 
deve provare che il vicino non ha il diritto alla servitù che eser
ci ta : l'onere de lla prova deve sempre essere addossato a colui che 
pretende in petitorio di aver diritto ad una servit ù, an che quando 
fosse stato mantenuto nel possessor io (MERLIN, Questione di diritto , 
v. Servitù, § 3, n. l ; DEMOLOMBE, n. 957; LAURENT, t . VIII, 
n. · 288 ; DALLoz, v. Servitù, n. l 277; Sentenza della Corte d' Ap
pello di Agen, 23 novembre 1857 ; DALLoz, Raccolta periodica, 185 8, 

2, 27 ; entenza della Corte d 'A ppello di Bruxelles, 23 maggio 
1840, PAs, 1841, 2, 8: Contro, PARDEssus . t. II, n. 330; DuRAN 
TON, t . V, n . 641). 

Nel caso in cui l'azione possessoria sia aperta, si è liberi di 
prendere subito la via del petitorio; ma se si ·soccombe, non s1 

·può r itornare all' azione possessoria. 
D'altra parte, l'azione petitoria non puo mai essere esercitata 

nel medes imo tempo che l' azione possessoria; e colui che è 
soggiaciuto nel possessorio, secondo la legislazione belga, non è 
ammesso al petitorio che dopo avere pienamente soddisfatto alle 
condanne pronunciate contro di lui (Legge del 2 s marzo r 876, 
art. 5). 

Ques ta azione non appartiene che al proprietario, e non al
l'usufruttuario, e all'usuario : essa differisce in cio dall'azione pos-
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sessoria . A più forte ragione non appart iene al1' affittuario, ed è 
secondo la legislaz ione francese e beìga, portata da vanti al Tri~ 
bunale di prima istanza del luogo in cui è situato l'immobile. 

Q uanto all'azione di dazunzia di nuova. opera) nel Belgio, non 
ha più, oggigiorno, veruno dei caratteri particolari che la distin
guevano sotto l'antico diritto : essa è una semplice querela, una 
azione possessoria ordinaria, che il nuovo Codice di Procedura 
civile belga non menziona neppure. 

« Il legislatore, dice A LLARD nella sua r elaz ione che serve di 
esposizione dei motivi alla L egge del 25 marzo 1876, ha sop
pressa questa qualifica di susata, che è di natura da suscitare in
ciampi, specialm ente nel caso in cui le opere, delle quali taluno 
s i querela, siano terminate.1 Tutta la questione stà nel sapere se 

l'attore sia ancora nell 'anno della turbativa. Quindi, ha ragione 
di es igere la distruzione dei lavori intrapresi o terminati contro il 
suo possesso: altrimenti la compe tenza del giudice di pace diven
terebb e i llusoria: è la giudiziosa osse rvazione di CuùssoN. » 
e ALLARD, Relazione della Commissione di revisione del Cqdice di Pro
cedura civile, p. 185; ADNET, Commentario della L egge del 25 mar{<> 
l 84 r, n. 4 l 7 ; BoRM Ar s, Comnientario del Codice di Procedura ci
'Vile, n. 256. ) 

CAPITOLO VII. 

JN QUAL MODO SI ESTINGUO .i: O LE SERVITO'. 2 

Le se rv itù s1 estinguono: 
r .0 Per la rimess ione che ne fa il proprietario capace di· 

disporre dei suoi diritti; 

1 V. però quanto noi abbiamo detto piu sopra parlando della denuncia d~ 

nuova opera e dell 'azione di danno temuto. 
2 Giova qui notare che il Codice civile italiano non enumera tutti i modi d~ 

estinzione della servitù, riferendosi col suo si lenzio ai principii generali del di
ritto, come, per esempio, la rinuncia o rimessione della servitù espressa o tacita; 
l'abbandono della cosa serviente al proprietario di quella dominante; la rescis
sione o l'annullamento di un· contratto; l'evizione; la espropriazione per causa 
di pubblica utilità; la esistem:a di una condizione prevista ; l'occupazione del sito 
dal fiume e simili . V. PoTI-IIER, Co1lt11me d' Orléans e ZACHARIAE, § 25 5 in fine~ 



Delle servitù. 255 

2 . o Pel cambiamento sopravvenuto nello stato dei fondi, che 
rde impossibile l'uso delle servitù; 

re, ,, 0 Per la riunione dei due fondi serviente e dominante , 
)• 

nello stesso proprietario; 

4.0 Pcl non uso durante trent'anni; 

5 .
0 Per riso luz ione del diritto di co lui che ha costituita L 

servitù ; 
6.0 Pel gi unge re del giprno o dell'avvenimento che deve,. 

secondo il titolo, por termine alla servitù; 

7.0 Per l'abbandono del fondo soggetto; 
8. 0 Infine per l'espropriazione per causa di utilità pubblica 

del fondo serviente o del fondo dominante. 
Spieghere mo ad uno ad uno ques ti diversi modi di estinzione 

delle servi t l.1. · 
Secondo D uRAN TON (n. 648 ), PARDEssus (n. 313), Do 10-

L0~1BE (t. X II, n. 1036) e LAURENT (t. VIII, n. 336) le ser
vitù si estinguono per la rim ess ione che ne fa il proprietario ca
pace di dispo rre de' suoi diritti. 

Q uesta rimessione è espressa e dicono i citati autori) o ri sulta 
da att i che la fan no necessariam ente supporre, per esempio, quando 
avendo una servitù di scolo sul cortile del vicino, gli si per
mette di cost ruire fabbricati in modo da impedire l'esercizio della 
servitù; quando ancora si permette di alzare a volontà una casa 
soggetta a non essere elevata . 

. Ogni atto portan te rinuncia espressa a diritti di servitù no n 
pu6 essere opposto ai terzi, se non è stato trascritto all'uffici o 
del conservatore delle ipoteche, ai termini della Legge ipotecari a 
belga del 26 dicembre 185 l, e di quella franc ese del 25 marzo 
1855, e del Codice civile italiano, art. 1932 e 1942. 

Quanto alla rinuncia tacita, essa ri sulta da ogni consenso od 
autorizzazione data dal proprietario del fondo dominante, e im
plica necessariamente, da parte sua, l'intenzione di rinunciare al 
suo diritto di servitù. Quando vi è dubbio sotto que sto rapporto, 
dice D EMOLOMBE (n. ro+1), non si può più ammettere la rinuncia : 
perocchè la rimess ione non deve facilmente presumersi; anzi de
v'essere certa e non quivoca. 

La semplice tolleranza di lavori, che restringano, od anche 
. distruggano la ser vi tù, come avverte PARDEssus 1 (loc. cit.), noa 

1 V. anche UBRY e R Au (t. III, p. 1 !O, nota 30) e LAURENT (n. 338). 
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farebbe presumere la rimess ione, a meno che .non durasse tren 

t' anni, in modo da produrre l'estinz ion e della servitù mediance; 
b prescrizione. 

La rimessione fat ta da uno dei comproprietarii per indiviso 
senza il consenso degli al tri, . è nulla a loro ri guardo, perchè b 
servitù è dovuta per intiero a tutto il fondo. Q uanto alla rimes

s ione fatta ad uno dei comproprietarii del fondo serviente, ess
g iova agli altri (PARDESSUS, n . 315 e 319).' 

Abbiamo anche detto che le sw vi tù si est.inguono pel cam
biam ento sopravvenuto nello stato de i fondi, che rende impossi
b ile l'uso della servitù (Codice civile italiano, an. 662; Codice 

ci vi le francese , art. 70 3). P e rò essa rivive se le cose sono rista
bilite in modo che se ne possa nuovamente far uso, salvo che 

si a gia trascorso uno spazio di tempo s ufficie n.te, ossia trent'anni, 
pe r far presumere l'est in zione della servi tù per prescrizione (Co
Ji ce ci vile italiano, art . 663; Codice civile francese, art. 704 e 
665). 2 Sotto la stessa limitazione, soggiunge l' art . 663 del Codice 

civile italiano, ricos truendosi un muro od una casa? si conservano 
le preesis tenti ser vitù. 

L a disposizione princip1le degli articoli citati è to lta dal di
r itto romano . Se l' edifiz io serviente o l'edifizio dom inante eran 
dis trutti, se la fo ntana a lla quale io attingeva l'acqua dissec~ava, 
e certo che io ~1on poteva più usare della ser vi tù che avessi a 
m io profitto acquistata : ma io riprendeva l'esercizio del mio di

ritto se dalla font ana zampi llava di nuovo l' acqua, o g li edifizii 

e rano ricostrutti (L eg . 19, Dig. si serv . vind.; Leg. 34, 35, Dig. 
de serv . praed. rust.). Se non che l'eccezione aggiunta all'art. 704 
del Co dice civile francese era contraria a quelle leggi, esse~do 
costante che la servitù era ri stabilita dal momento che le cose 
erano rimesse allo stato primitivo, quantun que il tqnpo inter
medio fosse sta to assai lung o per la prescrizione; per la ragione 
che in qu el caso non si poteva imputare colpa o negligenza a 
comi che non Jvesse potuto usare del suo diritto: cum non negli
gentia aut culpa, sed quia ducere non potuit. T ale era l'opinione ge-

1 Vedi tuttavia DEMOLOMBE, n. 1046. 
2 V. pure DEMOLOMBE, n. 979; LAURENT, n. 289; AUBRY e RAu, t. Ili, pa 

g ina ro2, nota 7; Sentenza della Corte d'Appello di Liegi, 
P As , 187r, 2, 7. 
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eral e sulla Leg. 19, Dig. si serv . vind . (MALEì'ILLE, sui citati a.r-
11. 1· ,.., 0 ., e 704 del Codice civile francese). 
( !CO I I ) . . . 

Allorquando non dip ende dal propne tan o del fondo domi-
. te <li far cessare l'ostacolo che si oppone all'esercizio della 

11,111 • ' 
ervit ù, essa rinasce, qualunque sia l epoca nella quale le cose 

:ennero pos te nel loro stato primitivo. In fatti l'a rt. 704 del Co
dice civile francese non fi ssò un termine invariabi le, passato il 

uale la servitù non potesse più rivivere, statuendo quell' artico lo 
q • I • J • d che le serv1tu nnascono, a meno c n non sia ecorso un tempo 
sufficiente per fa rne prrnunere l' estinzione, come è detto nell'art. 707, 
rela tivo al non uso . L' ar t. 704 indica che nell'ipotesi stessa a 
cui si riferisce la es tinzione definitiva della servitù , non può es

se re che il ris ultato d'una specie di prescri zione della quale il 
corso è necessar iamen te sospeso in favore di que llo che si trova 

11 ell'im poss ibilità di agire. 
Q uesto punto era così deciso dalle leggi romane, e si deve 

ranto meno supporre che i redattori del ·Codice civile francese 

abbiano vo luto allontanarsi da quella decisione, in quanto essa è 

perfe ttam ente g iuridica e conforme all 'art. 66 5 di detto Codice 
(V. ZACilARIAE, t. I, § ·255, note; TouLLIER, t. III, n . 690). 

Semb ra certo che l'art. 663 del Codice italiano abbia vo luto 

rroncare ogni dubbi o a tale ri g uardo, o per eccez ione al g rande 
principio giuridico che contra non valentem agere non currit prae
scriptio1 non essendosi riferito come il francese, il sa rdo, ed altri, 

agli . articoli che seguono; e non es igendo che il fatto della sol a 
decorrenza di trent 'anni, senza eccezioni per alcuna delle cause 
che impediscono o sospendono la prescrizione, o pel favore della 

libertà della proprietà. 
Una servi tù, così statuiva la Cassazione francese, non si 

estingu e per effe tto del cambiamento sopravvenuto nello s tato dei 
luoghi, se non in quanto il fondo dominante non possa più ri

trarne vantaggio, in tutto od in parte. Parimente, se i cambia
rn enri sopravvenuti fanno semplicemente subire all'L1so della ser
vitù un a modi ficazione che non importi danno od aggravio pel 

fondo se rviente, non si potrà dire che ques ti cambiamenti non 
perm ettano più di usare della servitù, e questa non sarà estinta 

(Sentenze 9 dicembre 1857, D ALLOZ, Raccolta periodica, 1858, r, 
r ro, e l l dicembre 1861, D ALLOZ, Raccolta periodica, 1862, 
I, 79 ). 

Le servitù si es tinguono altresì per la riunione dei due fondi, 

F. BoFt.u'r. Le leggi del fabb ricare. IT. 17 
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ser viente e domi nante, nello stesso proprieta ri o (Codic~ 
italiano, art . 664; Codice civile frances e, art. 705). e 

Res ma 1te mini servit (L eg. 26, Dig. de serv. pracd. urb.); ma 
se dopo la riunion e dei fondi dominante e serviente in una stessa 
pers ona, il proprietario ne vende uno, e non si riserva espressa
mente la servitù, essa rit iens i estinta per la confusione, come è 
detto nella Leg . 30, Dig. de serv. praed. urb ., salvo il disposto 
dell'a rt. 633. · 

Bisogna che la riunione dei du e fondi, case ? poderi, si fac
cia con titolo valido e perpetuo ; poiche se l' acquisto che pro

dusse la riunione ve n isse annullato o se quest' non fosse che 

momentanea, come, a cag ion d'esempio, fo sse avvenu ta in capo 
dell'erede incaricato di rilasciare ad un legatar io il fondo domi

nante, la servitù continuerebbe: fnndus f undo haeredis serviens, cum 
pristina servitute recipitur a legatario, dice la L eg . 76, § r, Dig. de 
legat. r 0 (V. VoET, 1. VIII, t. 6, n. 2 e l'arti colo seguente). 

LAURENT ( n. 290 e seguenti) osserva a tal proposito che se 
l'atto che opera questa riunione e stato r ivocato o dichiarato 
n ullo la serv itù riv iverebbe, come pe l passato. 

Secondo il diritto francese, quanto alle servi tù apparenti, esse 
rinascevano in caso di vendita d 'uno dei fondi riuniti, senza d'uopo 
di convenzione tanto attivamente ch e passivamente, allorchè al 
momento della nuova separazione di qu ell i ne restava un vestigio 
od un segno apparente o vi sibile, giusta l'art. 694, il quale fu però 
causa di molte controversie (ZACHARTAE, t. I, § 2 5 5; MALEVILLE, 

sull'a rt . 705 del Codice civile francese; PARDEssus, n. 289-291; 

MERLIN, v. Servitù, § 19 e 32; TouLLIER, t. III, n. 612 e seg.; 
DuRANTON, t. III, pag. 194 e seg ., colla citata Leg. 10, Dig. 
comm. praed.). V. art. 633 e 2017 del Codice civile italiano, i 
quali, per a rgo m en to, s rn brach e debba no ap portare la stessa con

seguenza. 
Le servitù non si estinguono colla espropria zione forza ta del 

fo ndo (V. Leg . 2 3, § 2, Dig. de serv . praed. rust.; MERLIN, v. 

Servitu, § 3 1 ; Codice di Procedura civile ita liano, articoli 699, 

686 e seg uenti). 
La servitù appar ente esti nta colla r iunione dei fond i domi

nante e servente non rivive senza nuo vi fa tti e condi,zioni : nè a 
fa rla r ivivere basta la dichiarazione del proprietario di vendere il 
fondo servient e come era stato ceduto a lui (TAVOLA DECENNALE 

DI GIURISPRUDENZA, V . Servitù, n. l l ). 
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Le serv itù acqu is tate dal m arito al fo ndo dotale e dall' enfi
reuta· al fo ndo enfit eutico, non cessano per lo sc ioglim ento del 
matrimon io , nè per l' e.stinzion e dell' enfiteusi : cessan o però qu elle 

che nello stesso fo ndo fosse ro state imposte dalle suddette per

sone (Cod ice civil e itali ano, art . 665). 
Le servi tù si estinguono allorchè, essendo state imposte sopra 

un fo ndo da un propri etario il cui diritto non era incom m utabil e, 
questo d iritto viene a ri solversi ex causa antiqua et necessaria,· 
aiacchè non pote accord ar e sul suo fondo m aggiore diritto d i 

~ue l l o che ne aveva eg li stesso, ed è il caso della m assima : so 
lnto jure dantis, solvitur jus accipientis (L eg. r r, § r, Dig. que
mad. serv. amit.). M a la servitù non si esting ue per l'esti nz ion e 
del di ri tto del propriet ario del fondo do m inante che la acquistò 

per ques to fon do ; po ichè pot eva fa rne la condizione mig liore 

(Cit. Leg.). 
1 

N emo plus juris in alium transferre potest, quam ipse habeat, 
di ceva la · L eg. 54, Dig. dc reg. jur. 

Quaero, numquid possit emphyteuta sine domini consens1i consti
tuere servituteni in fundo emphyteutico ? Respondeo, quod sic, quantum 
ad sui praejudicium~ non quantum ad praejudicium domini directi ; 
et ideo fini ta emphyteusi, erit etiam finita ipsa servitus (JuL. CLARus, 
Pract. civ ., 1. IV, § Emphyteusis, qu. 21). 

Se l' uno dei fondi riun iti non è posseduto con vero titolo 

di perfe tt a tr as lazion e di propri età, non si opera la confusione 

(PARD ESSUS, n. 399) . 
· Le servitù ino ltre si es tinguono pel non us o durante tren

t'ann i (Codice civile italiano, art. 666 ; Codice civile francese, 

art: 706). 
I trent'anni com in ciano a deco rrere, secondo l~ diverse specie 

di servitù, o dal g io rno in cui si è cessato di go de rne, quando 
si tra tti di servi tù di scontinu e, o dal g iorno in cui è stato fatto 

un atto contrario ::i.ila servitù, quando si tratti di servitù continue 

(Codice civi le italiano, art . 667 ; Codice civile fran cese, art. 707)_ 
La legge non dic che questo atto debba esse r e fatto da l 

pro prietario del fon do serviente : esso potrebbe essere fatto dal 

l' usufruttuario, dall' affi ttu ario, dal locatario, ed anche da un terzo· 

1 V. P oTHIER, CozUume d'Orléans, ti t . XIII, n. r 5 ; VoET, l. VIII, t . 4, r r ; 
t. VI, n. 6, r 3; RrcHERI, Jurisp., t . III, 94 r, 1266 ; t. IV, § r 467 ; Inst ., 
§§ 1485, 1605 , 2173 ; PARDESSUS, 11 . 260 e 300. 
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che agisca senza alcun diritto (DEMO LOMBE, n. 1009; LAURENT 
n. 304 e seguenti; AuBRY e RAu, t. III, p. ro5, nota 17: C~ntr.o' 
PARDESSUS, n. 308). ' ' 

Colui che ha acquistato mediante giusto titolo e di buona 
fede, come libero da ogni onere, un fondo g rava to in realtà da 
una servitù, non può prescrivere l'affrancamento di questo fondo 
median te dicci o vent i anni di possesso. La sen·i tù non potrà 
es ringuersi che mediante un non uso di trent'anni (DEMOLOMBE 
n. 1003 e 1004; T ouLLIER, t. II, n. 688; PARDEssus, n. 306~ 
Sentenza della Corte di Cassazione fran cese, 14 novembre 18H, 
DALLOZ, Raccolta periodica, l 8 5 3, r, 328; Sentenza della Corte di 
Appello di Bruxelles, 3 gemuio 1849, P A ., 1850, 2, 83: Contro , 
LAURENT, r n. 314 ; T ROPLONG, Prescrizione, t. II, n. 8 53; DEL-

vrncouRT, t. I, p. 167, nota 4). 
MALEVILLE (sull'art. 707 del Cod ice civile francese) scrive 

che quell'articolo poteva essere redatto in un a maniera più sem
plice e più chiara (come il 667 del Codice civile italiano); e che 
i trent' anni cominciano a correre per le servitt'.1 · discontinue dal 
giorno in cui si fece un atto contrario alla servitù. La. disposi
zione dell 'articolo 707 del Codice ci vile francese è conforme alle 
Leggi 6, Dig. de serv . praed. _urb., e r8, Dig. quernadm. serv. amit. 
Secondo esse (prosegue il citato autore), le servi tu discontinue si 
perdono assolutamente per il non uso; ma quan to alle continue, 
come le urbane, bisogna di più un fatto, un'oppos izione, ur,a con
t raddizione~ (formale e pubblica, dice ZACHARIAE, t. I, § 255 in 
fine) da parte di colui che intende . acquistare la libertà, come 
scrive D uNOD (Della prescrizione, pag. 294). 

In tema di perdita di servitù per il 11011 uso non bisogna 
-co nfondere con "quelle i diritti naturali o derivanti dalla legge 
e le faco ltà o diritti facoltativi; poichè contro tali diritti e fa
coltà non si dà presc rizione, salve se mpre le opposi zioni e con
trad izioni con effetto ed acquiescenza · altru i (PARDEssus, nu-
mero 301). 

1 

Il proprietario del fondo dominante che vi fece cambiamenti 

1 Q uesto illustre autore riconosce egli stesso che la g iurisprudenza delle 
Corti di Francia e del Belgio è quasi unanime in favore dell'opinione contraria 

a quella che egli sostiene. 
2 Secondo TouLLIER (t. III, n. 692) e DELVINCOURT (sull'articolo 706 del 

Codice civile fr ancese) da chiunque provenga la contradizione non importa. 
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dai quali risulti l'impossibilità di praticare la servitù; ovvero che 
]asci sussistere opere contrarie alla servitù fatte dal proprietario 
del fo ndo serviente, od anche da un terzo, senza diritto, deve 
consi derarsi come discontinuante volontariamente l'uso della ser
vitù (Z ACHARIAE, t. I, § 2 S S ). 

Presso noi le se rvitù rustiche si perdevano pel non uso du
rante dieci anni, senza che fosse d'uopo di un fatto del padron e 
del fo ndo serviente, come lo era nelle servitù urbane (Pratica 
legale, p. II, t. 3, pag. 327). 

Il modo della servitù può prescriversi come la servitù stessa 
e nella stessa maniera (Codice civile italiano, art. 668; Codice 
ci vile francese, art. 708). 

Cosi, cbi ba diritto di avere finestre di aspetto sul fondo del 
vicino, dice LAURENT (n. 325 e seg uenti), perde questo diritto se, 
du ran te trent'anni, non ha avuto che luci con inferriata fissa. 

I on v' è 1 uogo a distinguere se il modo della servitù è o non 
è stab ilito per titolo; perocchè quando il modo della servitù è 
determinato nell'atto costitutivo, non impedisce di acquistare un 
modo più vantaggioso per mezzo della prescrizione (LAURENT, 
11. 325: Contro, DEMANTE, t. re n. 567 bis). 

M:i. il modo delle servitù continue non apparenti, o discon
tin ue, non può essere che diminuito e mai aumentato me
diante la prescrizione, noi; potendo queste servitù riè acquistarsi, 
nè estendersi con questo mezzo (Arg. Codice civile italiano, ar
ti colo 629; Codice civile francese, articolo 6~o ). 

Quando il proprietario del fondo dominante ha l'opzione pel 
modo di esercitare la servitù; quando il suo titolo, per esempio, 
gli dà il diritto di passaggio a piedi, a cavallo, o con vettura , 
oppure anche il diritto di passare ad ogni ora del giorno o della 
notte, basta che egli sia passato a piedi per conservare il diritto 
di passare a cavallo od in vettura o che sia passato durante il 
giorno per conservare il diritto di passare durante la notte. Ma 
se un ostacolo materiale qualunque fosse opposto all' esercizio 
dell' uno o dell'altro dei modi possibili della servitù, la prescri
zione cornincierebbe, per i modi impediti, dal giorno in cui, di 
fatto, vi sia · stato posto ostacolo; cosi, per esempio, il sentiero 
è stato ristretto in tal guisa che il passaggio a cavallo od in 
vettura è divenuto impossibile; oppure, lo stabilimento di una 
porta chiusa durante la notte, non ha più permesso il passaggio 
che durante il giorno (DEMOLO:vrnE, n. I 029; AuBRY e RAu, t. III, 
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p. 108, nota 25; TouLLIER, t. II, p. 703 : Confronta,_ 
11. 329 e 330). I 

La sussistenza di vest ig ia di opere, colle quali ·si praticava 

una presa di acq ua, non im peJisce la pr escrizione : per impedirla 
si richiedono la esistenz:t e la conservazione in istato di servizio 
dell'ed ificio stesso ddla presa, ovvero del canale derivatore (Co. 
dice ci vile italiano, art. 669 ). 

Il RoMAGNosr ( loc . cir., p. I, 1. 2, op. 4, sez. r.\ §§ 4, • 
e 6; t. IV, pag. 2 5 e seg.) d ice che si possono ridurre a du~ 
sommi capi le cause perimenti od estintive d elfa ragione d'acque~ 
dotto, cioè, quelle derivanti dal fatto della natura e quelle pro
ven ienti dal fatto dell' uomo. L e pri me si verificano quando per 
forza maggiore le cose si riducono in uno stato tale per cui non 
s i possa pili fare uso dell'acquedotto; le seconde si possono ve
rificare colla confus ione e col non uso del diritto. 

L' eserciz io di un:i. servitù in tempo diverso da quello deter
minato dalla convenzione o da l possesso non im pedi~ce la pre
sc ri zione (Cod ice civile italiano, art. 670 ). 

Colui al quale è dovuta la servitù, non è reputato averne 
usata se fece sul fondo servi nte cosa diversa da quella che po· 

1 li MALEVILLE (sull'art. 708 del Cod. civ. fr. ) dice che tale a rticolo pare a 

prima giunta contra rio ::i.Ile Legg i 10, 14 e 18, D ig. quemadm. serv. am., le quali 
decidono che se avendo un diritto di passa gg io pendente la notte, io non me 

ne priv i che di g iorn o, od av..:ndo un diritto di passare con carri, non passai 
che in lettiga, perdei la servitù; ma la co sa può conci liarsi dicendo che se 

perdei la serv itù che io aveva, ne acquistai un' alt ra, come vuole l'articolo. 
Del res to non devesi confondere ques to caso, in cui si è usato di un'altra 

servitù, con quello nel qua le non si fece che usare più ampiamente di quella 

servitù che ci competeva: epp erciò se passai con carro o cocchio in un fondo 
sul quale io non aveva che il diritto di passare a piedi, conservai quest'ultima 

mia ragione (Leg . 2 r , Dig . de reg . jur .). 
Va peraltro la cosa diversamente quando io ho usa tu di un minore di

ritto : per esempio, se non passai fuorchè a piedi in un fondo sul quale io po· 

teva passare in vettura; imperocchè io ho perduto in tal caso quest'ultimo di

ri tto e mi sono ridotto all'altro, checchè ne dica D uNÒD ( pag. 298 e seg.) alla 

Leg . 2 1 Dig . quemadm. serv . awitt. Infatti è massima che le servi tù possono 
accrescersi o scemarsi in forza della prescrizione, come lo ammette lo stesso 

D uNoD. 

Facendo meno o più, aggiunge PARDEssus (n. 304) si conserva il proprio 

diri tt o : solo è ridotto se si fece meno, ed aumentato se si fece di piu; salva 

però la validità dell' acquisto dell'eccedenza, secondo ìa natura della servitù. 
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sa lvo ad altre ore, che quelle alle quali a\·eva ragione di farla 

(Leg. 1 o, § r, }]_ig. qnema~m .. serv. am.); od in.fine se fece ciò 
che Ja se r vitù gli <lava effetti vamente modo d1 fare, ma senza 

sapere d'usare d el suo diritto (Leg . 25, dict. tit. ) ; come se chiese 

licenza p r farlo (PoTHIER, Co11tume d'Orleans, t. XIII, n . r 8 in 

rin e}. 1 

Se il fond , in favore del quale è stabilita la servi tù, appar-

t iene a più p rson.e per ind iviso, l 'uso della servitù fa tto da una 

.di e se impedisce la presc riz ione riguardo a tutte . Se fra i com

proprietarii se n e trova uno contro il quale la prescrizione non 

abbi a po tuto decorrere, come un minore, egli avrà conservato il 

dirit to di tutti g li altri (Codice civile itali ano, a rt. 67r e 672; 2 

Cod ice civile francese, a r t . 709 e 7 ro). 
Giova premettere che questi due a rticoli non sono che la 

conseguenza del principio della indi visibilità delle ser vitù. Si 

chiama <lividuo o divisibile ciò che può compiersi per parti, ed 

individuo o indivisi bile ciò che non può compiersi che insieme 

(tout a la fois , come dicono i Fr:mcesi). 

DuMOUL1N (De divid. et individ., p. II, n. 269) dice vaga

mente che le se rvitù sono individue, perchè coloro che le de 

vono so no t enuti ad accordarle per intiero tali e quali furono 

costituite, e che non possono accordarsi, costi tuirsi, n è perdersi 

ch e per int iero e pel tutta : << unica est servitus qnae aut tota amit
titur, autota retinetur » ( Leg. r 8, § r, Dig. de serv. rust. praed.). 

D a ques ta indivisibilità si conclud e tosto che se il fondo do

minante e diviso, og ni com proprieta r io godri dell'intiera se rvitù 

(art. 644 del Cod. civ. it.), coll'aggiunta che non si r enda più 

grave lo sta to del fondo serviente: il ch e è un po' difficile. 

Dalla indivis ibilità delle servitu emerge ancora che fino a che 

il fondo dominante ap parti ene a più persone pro indiviso, il go

di mento od esercizio, ov ve ro la minore ed di uno, impedisce, 

com e abbiam o g ia avvertito, la prescrizione per tutti: cosi eziandio 

di spone la Leg. r 6, Dig. quemadni. serv. amit. Ma se i l fondo 

1 
\- edi però MALE\'ILLE citato nella nota precedente e RrCHERT, Jurispr., 

t. III, r 24 5 e seg.; Inst., ! 596; V o ET, I. V lII, t. 6, n, 9. 
2 Eccone il. tenore preciso : 
cc La sospensione o interruz ione della prescrizione a vantaggio di uno dei 

comproprietarii profitta anche agli altri . » 
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dominante è diviso, allora, rnalgrHlo l'indivi sibilità della servitu 
la prescrizione potrebbe acquistarsi contro colui che non ne avess~ 
usato, quantunque la servitù fosse conservata a coloro che ne 
avessero goduto, e la p rdita di colui che l'avesse sofferta, non 
accrescerebbe neppure agli altri, se la se rvi tu non fosse indivisi
bile per sua propria natura (Cit. Leg. I 6). 

Esistono infatti servi tù che sono indivisibili di loro natura 
come quella di appoggio, perchè non si può ad un tempo appog~ 
giare ad un muro altrui, e non appoggiare ; e si è a quelle, ri
spetto alla prescrizione, che s'applica pienamente il principio del-
1' indi visibilità. Però fuori del ca.so di servitu individue di loro na
tura, ed ogni qualvolta che l'utilità loro possa essere divisa, nulla 
impedisce che non po sa no essere prescri tte per part i, per esem
pio; se io bo il diritto di portarmi a prende re arena e pietre nel 
fondo del vic ino, e durante trent'anni non prenda che arena, sarò 
privato del diritto di estrarre pietre ... Sarà prescritto il modo 
della se rvitù (MAL ILLE, sugli art. 709 e 7 ro del Codice civile 
francese). 

Un comproprietario, di regola, s' intende che usi della ser
vitù per tutti gli_ altri (PARDESSUS, n. 303) . 

Si opina ch e non si possa acquistare una servit ù per un fondo. 
comune fra più, e con altr i (BRUNNEMANN, ad Leg. 5, Dig. comm. 
praed.). 

L'indivisibilità delle servitù consiste unicamente in ciò che,. 
dovuta a ciascuna parte del fondo dominante, esse si estendono 
ugualmente su ciascuna parte del fon do se rviente (D uRANTON,. 
t. III, pag. r 67 ; ZACHARTAE, t. I, § 247, testo e note) . P er altro
PARDEssus, n. 22 e To uLLIER, t. VI, n. 782 e seg. e t. III,. 
n. 707, sono d'avvi so che l'indivisibilità non sia un carattere 
essenziale delle servitù; riu il potere essere limi tato il diritto 
guanto al modo dell'esercizio, ed il potere essere ristretto e mo· 
difìcato colla prescrizione, non sono circostanze concludenti per
negare l'indivi sibilità (ZACHARIAE, loc. cit.) . 

Questi diritti di servitù reale, soggiunge PonnER ( Coutume 
d'Orléans, t. XIII, n. 3), sono ind ivisibili , e non sono suscetti
bili di parti nè reali, nè intellettuali, poichè ripugna che un fondo· 
abbia per parti un diri tto di passaggio sul fondo vic ino, un di
ritto di ved uta, o qu alche altro; e ripugna similm ente che un 
fondo ne sia onera to per parti . L' uso di un diri tto di servitù 
può bensl essere limitato a certi giorni, a certe ore; ma questo-
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~ui l' uso o esercizio è così limitato, è un diritto 111-

iero di se rvitù, e non una parte di diritto. 
t In caso di di visione del fondo dominante, non possono rn-

aere perciò difficoltà che si.1l modo dell 'ese rcizio della servitù 
sorb . . . 
(DELVINCOURT, t. II, pag. 135; Leg. 17, Dzg. deservzt.; Cod. civ. 

it. art. 644) . . 
' Il godimento che si esercita delle servitù per mezzo altrui, 

da un colono, per esempio, impedisce la prescrizione di de cor

rere, com e se se ne fosse goduto da sè stesso. La servitù è, a tal .: 
riauardo, nello stesso caso che gli altri beni . Ma siccome è sem 

pr~ 0 quasi se mpre indivisibi~e . relativamente al fondo d.ominan.t e, 
non si può opporre la prescnz1one contro qualcuno dei propri e 
tari di ques to fondo. Solamente nel diritto romano in cui la pre
scrizione decorreva contro il minore, ma in cui eravi il pri\·i
leaio dell a res tituzione, il minore rilevava il maggiore: minor 

o 
relevat majoreni, in detto caso, secondo la Leg. lo, Dig. quemadm . 
serv. amit.; e fra nòi, ove la prescrizione non ha luogo contro 
i minori, quella delle servitù non decorre contro i maggiori cb e 

hanno un fon do comune con lui (MERLIN, v . Servitù, § 3 3, n. 8. 

V. pure VoET, 1. vrn, t. VI, n . 9, l l ; Rr CHERI, ]urisprudentia ,. 
t . III, § 1243 e seg., r259; Instit ., §§ 1596, 1602). 

In ordine al ques ito se le vest!gia di opere destinate all'us o 
di un a servitù, ne impediscano o no la perdita mediante il no n 
uso, ossia se la esistenza di una porta basti o no per co 1servare 

la servitù di passaggio, anche quando il pa ssaggio non fosse stato
esercitato durante trent'anni: 

T o uLLIER, (t . II, n, 709) sostiene che queste vestigia con
servano il diritto della servitù; ma la maggio r parte degli au
tori sono di parere contrario. 1 Anzich è l' esistenza di una port:l 
conservi la se rvitù di passaggio, dice DEMOLOMBE (n. ro12), noi 
concludiamo che, dopo t rent'anni di non uso, questa porta do 
vrebbe essere soppressa, in modo da perdere completamente h 
sua apparenza di apertura destinata a servire di passaggio · dal
l'uno dei fondi sull'altro. 

L a servitù poi si estingue per risoluzione del diritto di col u~ 
che l'ha costituita, nel caso, per esempio, in cm chi l'ha costi-

1 Vedi PARDEssus, n. 308; D uvERGIER sopra TourLLIER, t. II, n. 709, nota 4; 
Sentenza della Corte di Cassazione francese, 9 maggio r 846, DALLO Z, Raccolta 
periodica, I 846, I, ro I e nota 4. 
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